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Il programma del MoVimento 5 Stelle e' frutto del lavoro collettivo di tutti i cittadini laziali, che hanno voluto contribuire 
con le loro proposte alla stesura e alla definizione delle linee guida per il governo della Regione Lazio.

- Attraverso 7 tavoli di lavoro tematici (aperti a tutti i cittadini) che hanno lavorato 6 mesi, sono state analizzate 
e sviluppate le macroaree di intervento e le proposte programmatiche principali;

- Grazie a strumenti di democrazia liquida (liquid feedback) i cittadini hanno potuto proporre via internet idee e 
soluzioni, sviluppandole grazie all'intelligenza collettiva della rete. Queste proposte sono state poste in votazio-
ne: le migliori idee sono state inserite direttamente nel programma;

- Tutto il lavoro e' stato poi pubblicato in rete: dal blog www.lazio5stelle.net oltre un migliaio di suggerimenti 
migliorativi sono stati integrati nelle proposte e poi tramite una votazione online aperta a tutti sono state indivi-
duate le priorità sostanziali dei contenuti e le loro priorita' realizzative.

Questa participazione “dal basso” si sta allargando in forma sempre più condivisa e ragionata.

Le proposte contenute nel programma di governo della Regione Lazio del moVimento 5 Stelle sono attualmente all'at-
tenzione di professionisti ed esperti nei vari settori di competenza, che gratuitamente e spontaneamente stanno collabo-
rando per sviluppare le modalita' di realizzazione concreta di ogni singola proposta. 

Il programma partecipato di governo della Regione Lazio rimane aperto al contributo diretto di tutti i cittadini anche dopo 
le elezioni, in modalita' “work in progress”: i nostri portavoce alla regione Lazio attiveranno strumenti di democrazia 
diretta in modo che tutti i cittadini possano continuare a evidenziare proposte e priorita', portandole direttamente in 
consiglio regionale.
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SALUTE
Art. 32 della Costituzione Italiana: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse 
della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti." L’OMS definisce la salute come "uno stato di completo benes-
sere fisico, psichico e sociale e non la semplice assenza dello stato di malattia". 
Noi siamo convinti che la salute sia il miglior equilibrio possibile in termini di benessere fisico, psichico e sociale. La 
tutela della Salute per noi non è uno slogan: è un preciso impegno civico e politico che mira a riorganizzare le risorse 
disponibili per migliorare i servizi ai cittadini, cancellando la logica del mero profitto nei sistemi di funzionamento dell'or-
ganizzazione sanitaria. 
Il Servizio Sanitario regionale comprende anche la prevenzione, la lotta all'inquinamento e il buon stile di vita dei cittadini, 
il tutto integrato e coordinato con le nostre proposte in economia, nei trasporti e nella raccolta e smaltimento dei rifiuti. 
Il buonsenso dice “è meglio prevenire che curare”, facendo risparmiare i costi sociali alla collettività. Per tale ragione 
molto dello sforzo e attenzione verrà rivolto ai temi della prevenzione, a partire dall’ambiente in cui viviamo, dall’aria che 
respiriamo, dall’acqua che beviamo, dagli alimenti di cui ci nutriamo, dalla sicurezza sui posti di lavoro, dall'attività fisica 
regolare da incentivare come strumento per la prevenzione. 
Perseguiremo la progressiva chiusura degli impianti di incenerimento dei rifiuti urbani, che rilasciano in atmosfera polveri 
sottili anche nei livelli consentiti dalla legge, in tutto il territorio della Regione Lazio. 
Riteniamo prioritario la riorganizzazione e la riqualificazione del servizio pubblico esistente garantendo maggiori e miglio-
ri sinergie tra la medicina e i servizi sul territorio, comprese le strutture di ricovero, con una consistente riduzione dei 
tempi di attesa per diagnosi e cure. 
L'obiettivo primario è far si che il Servizio Sanitario sia realmente equo e solidale, che abbini in maniera trasparente 
efficienza ed efficacia documentata e che sia ispirato ad aggiornate acquisizioni scientifiche, anche al fine dell’appropr-
iato uso delle risorse, sempre perseguendo il benessere del Cittadino. 
Noi chiediamo la realizzazione di una sanità migliore dove la meritocrazia eviti gli sprechi e la corruzione, perseguiamo 
un rinnovamento della classe dei dirigenti  e degli amministratori inetti e corrotti, con persone oneste e competenti.

INFORMAZIONE E PREVENZIONE
1. Educazione sanitaria al cittadino per utilizzo ottimale del Servizio Sanitario
Informazione dei cittadini sui diritti e doveri ed  educazione al corretto uso del sistema sanitario.

2. Promozione prevenzione primaria
Prevenzione primaria: adozione di interventi e comportamenti in grado di evitare o ridurre l'insorgenza e lo sviluppo di 
una malattia o di un evento sfavorevole. 
Per quanto riguarda la prevenzione primaria: focus sui fattori di rischio predisponenti le malattie cardiovascolari, esten-
sione della prevenzione delle forme tumorali che lo consentano, prevenzione e cura dell'obesità e del diabete. Campa-
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gne di sensibilizzazione sui problemi correlati al gioco d’azzardo e alle ludopatie.

3. Inserimento dello psicologo all’interno delle scuole 
Inserimento dello psicologo su committenza del Sistema Sanitario regionale all'interno delle scuole per la gestione del 
disagio e la promozione della salute.

4.  Promozione “appropriatezza prescrittiva“
Promozione dell’appropriatezza prescrittiva del personale sanitario con l’obiettivo di evitare il ricorso improprio a 
prestazioni diagnostiche e terapeutiche. Negli ultimi venti anni si è assistito a una progressiva trasformazione della 
normalità in patologia “Tutto va diagnosticato, tutto va curato!”. Per difenderci da questi costosi e controproducenti 
eccessi il personale sanitario deve avere conoscenze e pratiche basate sulle evidenze scientifiche (Evidence Based 
Medicine –Evidence Based Nursing).

TRASPARENZA DELLA SPESA SANITARIA
1. Razionalizzazione  della spesa. No ai tagli lineari. Si all’adozione di criteri quali gli esiti, la qualità dei servizi 
offerti, il corretto utilizzo delle risorse.
E' necessario per ottenere il miglioramento delle prestazioni e la maggiore fruibilità delle stesse, risparmiare risorse, che 
sono sempre più scarse. Si vuole evitare  inoltre l'aumento delle tasse e lo spostamento dell’asse del finanziamento da 
quello pubblico al privato/sistema assicurativo. Il criterio da adottare nella razionalizzazione della spesa non può essere 
quello dei tagli lineari. I criteri nella revisione del sistema devono essere i risultati, la qualità dei servizi offerti, il corretto 
utilizzo delle risorse e la soddisfazione dell’utente/paziente. 
- Eliminazione dei reparti “cloni” all’interno delle strutture ospedaliere.
- Revisione dei criteri dell’accreditamento pubblico e privato, verifica periodica in funzione delle esigenze della popola-
zione (dati epidemiologici)  e degli standard di qualità offerti.

2. Priorità alla sanità pubblica senza depotenziare le eccellenze private accreditate
Uno dei temi più complessi e urgenti nella regione Lazio è quello della Sanità pubblica/privata accreditata. E' importante 
assicurare che le prestazioni sanitarie siano effettuate da parte di strutture pubbliche le quali devono garantire un 
adeguato livello di qualità e il buon utilizzo delle risorse assegnate. Contemporaneamente riteniamo che le eccellenze 
delle strutture private accreditate non debbano essere eliminate. Devono essere rivisti, invece, il sistema di pianificazio-
ne dei volumi di prestazioni, gli obblighi in termini di trasparenza dei bilanci e il sistema di accreditamento e controllo.

3. Revisione normativa regionale in materia di autorizzazione
Revisione critica e semplificata della normativa regionale in materia di autorizzazione delle strutture sanitarie e sociosa-
nitarie per evitare richieste vessatorie, ripetute, o conseguenti a interpretazioni non univoche. Le richieste di accredita-
mento (facoltative) al Servizio Sanitario Regionale devono inoltre seguire iter distinti e requisiti diversi dalle semplici 
autorizzazioni (obbligatorie). Come avviene in altre regioni va garantita la libera circolazione dei professionisti tra struttu-
re differenti, al fine di permettere il loro impiego da più operatori anche nella figura di collaboratori. La mancata autoriz-
zazione da parte della Regione e della ASL deve essere motivata e notificata per iscritto citando le norme che hanno 
impedito il suo rilascio.

4. Digitalizzare tutte le procedure di gara
Digitalizzare tutte le procedure di gara attuando il processo di dematerializzazione.
Il supporto digitale rispetto a quello cartaceo permette maggiore trasparenza e quindi minore possibilità di corruzione 
e spreco. 
Pubblicazione on line dei piani di ristrutturazione/costruzione di strutture sanitarie e delle relative gare d’appalto com-
prese quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

5. Trasparenza strutture sanitarie/ospedaliere. Voci di spesa, dotazione di personale di ciascun servizio reso 
pubblico
Pubblicazione on line degli organigrammi delle ASL e Aziende ospedaliere. 
Costituzione di un Registro delle Aziende Sanitarie pubbliche e accreditate con voci di spesa (ad es. stipendi, affitti 
locali, mense, parcheggi, servizio sterilizzazione, rifiuti, etc), dotazione di personale di ciascun servizio e stipendi del 
direttore generale, di distretto, amministrativo e sanitario consultabili online...nonché delle cooperative o esterni che 
intervengono sui servizi secondari (mensa, facchinaggio, personale paramedico, etc)

6. Specifica dichiarazione dell’eventuale conflitto di interesse per chi lavora in Sanità
Tutti i soggetti che lavorino o intendano lavorare per la Sanità e/o all'interno di essa, debbono riportare nel loro curricu-
lum la dichiarazione completa di eventuali conflitti di interesse, passati e presenti, rispetto alla funzione svolta, pena la 
rescissione del contratto.

7. Partecipazione di rappresentati degli utenti alle fasi di pianificazione, verifica e controllo delle ASL
Bisogna prevedere e favorire la partecipazione di cittadini rappresentanti della popolazione, individuati dagli organi 
pubblici territoriali (consulte, rappresentanze degli utenti e rappresentanze di categorie), alle fasi di pianificazione, verifi-
ca e controllo delle ASL.

8. Presidi di cittadini negli ospedali per il monitoraggio di disservizi e disagi dei pazienti
Estendendo i presidi dei Tribunali per i diritti del malato gia' presenti in molti ospedali e servizi territoriali, proponiamo la 
presenza di presidi (nelle Asl e in tutti gli ospedali pubblici) formati da cittadini che possano controllare gli eventuali 
disagi o disservizi subiti dai pazienti. I cittadini che fanno parte del presidio, naturalmente, non devono essere retribuiti

ACCESSIBILITA’ ALLE CURE
1. Maggiore informatizzazione dei rapporti fra cittadino e strutture sanitarie
Informazioni e servizi relativi alle prenotazioni disponibili on line. Istituzione di meccanismi che disincentivino a monte 
comportamenti non adeguati come ad esempio la prenotazione e il relativo non utilizzo delle prestazioni o la ripetizione 
di esami senza motivo. Trasmissione telematica dei referti. Trasparenza ed efficienza tra le prestazioni intramenia e le 
prestazioni coperte dal Servizio Sanitario Nazionale. 
 
2. Cartella clinica computerizzata online o tessera con microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la 
consultazione dei dati relativi al paziente 
Unificazione di tutti i  dati della Sanità laziale mediante l’adozione, ovunque possibile, di programmi open source e 
protocolli standard unici. Favorire l’istituzione di una cartella clinica computerizzata online (cloud) o su tessera con 
microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la consultazione dei dati (referti, anamnesi, terapie passate o in 
corso, allergie) relativi al paziente.

3.  Assegno di cura per sostenere le famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici
Introduzione di “assegni di cura”, nel caso non sia previsto assegno di invalidità o di accompagno, per sostenere le 
famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici.

RIORGANIZZAZIONE DELLE PRESTAZIONI 
1. Riorganizzazione della rete ospedaliera secondo i criteri della qualità dei servizi offerti, dell’efficienza nella 
produzione e dell’adeguata distribuzione delle strutture sul territorio
La rete ospedaliera deve essere ottimizzata ma i criteri devono essere quelli della qualità dei servizi offerti e dell’adegu-
ato utilizzo delle risorse. Inoltre è essenziale assicurare che le strutture siano distribuite in modo adeguato sul territorio 
e assicurino a tutti i cittadini, in caso di emergenza, di arrivare in tempo utile nelle strutture di riferimento.

2. Adozione di standard internazionali per una adeguata assistenza pediatrica e un servizio attento alle esigenze 
della madre e del figlio
Nel Lazio sono pochissimi gli ospedali che hanno strutture adatte all'assistenza pediatrica in grado di offrire un servizio 
attento alle esigenze della madre e del figlio. Il 90% utilizza strutture, metodi e procedure ormai superate da tempo, 
secondo i più recenti studi che pongono una maggiore attenzione sull'importanza dell'allattamento al seno, dell'attac-
camento madre-figlio nelle prime ore di vita, nelle modalità stesse del parto (riduzione dei cesarei, necessità dell'episio-
tomia, possibilità di partorire in acqua, presenza del padre in sala parto, sostegno all'avvio dell'allattamento al seno, 
suddivisione fra sala travaglio e sala parto, parto in casa, ecc). Sono pochissimi gli ospedali che sono stati certificati 
"amici del bambino". Questo rallentamento e' assolutamente da superare, spingendo l'adozione di standard internazio-
nali piu' avanzati.

3. Costituzione di ambulatori a sede unica
Incentivare i medici a operare in un ambulatorio a sede unica ove sia possibile l'ausilio di altre figure sanitarie (infermie-

re, psicologo, ecc.) con approccio il più possibile unitario (olistico) al paziente. L’orario degli ambulatori deve essere 
coordinato in modo da coprire tutte le ore diurne. Gli orari di tutti gli operatori dovrebbero essere disponibili online e nel 
pronto soccorso.

4.  Domiciliazione delle cure per pazienti cronici per una maggior appropriatezza delle cure e il reinserimento del 
paziente nella propria rete sociale ed affettiva
Deospedalizzazione e spostamento dell’assistenza dei pazienti cronici verso il territorio non solo come strumento di 
razionalizzazione dell’uso dei posti letto ospedalieri ma come strumento per garantire al paziente una maggior appro-
priatezza nelle cure e il reinserimento nella propria rete sociale ed affettiva .
Trattare la cronicità nelle strutture ospedaliere, tradizionalmente orientate alla gestione dei casi acuti,  non solo genera 
spese insostenibili ma è inappropriato. Per offrire un adeguato trattamento delle condizioni croniche a lungo termine 
(cardiopatie, diabete, bronchite cronica, ipertensione arteriosa, demenze, tumori, ecc..) si propone l’applicazione di 
modelli innovativi di assistenza primaria come il Chronic Care Model (il CCM), sostenuto da evidenze scientifiche sia per 
il miglioramento dei parametri clinici che per un più adeguato utilizzo delle risorse economiche, e promosso da tempo 
anche dall’OMS. Tra i capisaldi del CCM la costituzione di team multidisciplinari (medici, infermieri, fisioterapisti, psico-
logi, ecc…), la promozione dell’autogestione del paziente al suo domicilio, il coinvolgimento delle politiche e delle risor-
se della comunità nel management sanitario.

5. Salute mentale: trattamento precoce e non medicalizzato
I Servizi per la salute mentale vanno intesi in senso ampio, non limitato alla mera gestione dell'assistenza psichiatrica 
della patologia conclamata e cronica. Piuttosto, devono estendersi al riconoscimento e al trattamento precoce, non 
medicalizzato, del disagio psicologico in tutte le varie fasce d'età, prima che tale disagio, non riconosciuto e non tratta-
to, si trasformi in vera e propria patologia.

6. Vendita di prodotti sfusi in farmacia
Promuoveremo un progetto di ricerca ai fini di autorizzare i farmacisti alla vendita dei prodotti sfusi al fine di ottimizzare 
le  risorse e limitare gli sprechi.

DALLA PARTITOCRAZIA ALLA MERITOCRAZIA
1. Chi ambisce a ruolo di direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e di distretto non deve 
aver riportato condanne penali,  deve avere adeguati titoli di studio e comprovata esperienza inerente all’incari-
co. 
Chi ambisce al ruolo di dirigente (direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e direttore di distretto) 
del sistema sanitario deve essere al di sopra di ogni sospetto ovvero non deve aver riportato condanne penali, anche 
in primo grado, deve possedere adeguati titoli di studio ed una comprovata esperienza inerente all’incarico. 
- Esclusione fra tutti gli aspiranti direttori di coloro i quali abbiano avuto relazioni strette con partiti o sindacati negli 
ultimi 10 anni.

2. Meccanismo di nomina dei direttori generali: verifica risultati ottenuti precedentemente (riduzione liste d’atte-
sa, esiti, adeguato uso risorse..). Curricula vagliati da consulte di cittadini con potere di veto per incarichi di 
direttore generale, amministrativo, sanitario e di distretto.
Il meccanismo di nomina dei direttori generali deve prevedere dei chiari criteri di verifica dei risultati professionali 
ottenuti (riduzione delle liste d’attesa, esiti, adeguato utilizzo delle risorse, etc) per quanti hanno già svolto tale ruolo e, 
prima dell’assegnazione dell’incarico, I curricula devono essere vagliati da consulte di cittadini con potere di veto. 
Anche i curriculum dei candidati per incarichi di direttore amministrativo, sanitario e di distretto, dovranno essere vaglia-
ti da consulte di cittadini con potere di veto. 

3. Verifica dei “risultati” raggiunti (esiti, appropriatezza, etc) per i direttori di nomina e obbligo di inserirli nel 
curriculum 
Per i direttori di nomina (direttore generale, amministrativo, sanitario, di distretto) alla fine del mandato ci deve essere 
una valutazione dei risultati complessivi raggiunti (esiti, spesa totale, appropriatezza, qualità dei servizi offerti, etc) che 
dovrà obbligatoriamente essere inserita nei curriculum all’atto di nuove valutazioni per posizioni all’interno della pubbli-
ca amministrazione.



Art. 32 della Costituzione Italiana: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse 
della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti." L’OMS definisce la salute come "uno stato di completo benes-
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zazione da parte della Regione e della ASL deve essere motivata e notificata per iscritto citando le norme che hanno 
impedito il suo rilascio.

4. Digitalizzare tutte le procedure di gara
Digitalizzare tutte le procedure di gara attuando il processo di dematerializzazione.
Il supporto digitale rispetto a quello cartaceo permette maggiore trasparenza e quindi minore possibilità di corruzione 
e spreco. 
Pubblicazione on line dei piani di ristrutturazione/costruzione di strutture sanitarie e delle relative gare d’appalto com-
prese quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

5. Trasparenza strutture sanitarie/ospedaliere. Voci di spesa, dotazione di personale di ciascun servizio reso 
pubblico
Pubblicazione on line degli organigrammi delle ASL e Aziende ospedaliere. 
Costituzione di un Registro delle Aziende Sanitarie pubbliche e accreditate con voci di spesa (ad es. stipendi, affitti 
locali, mense, parcheggi, servizio sterilizzazione, rifiuti, etc), dotazione di personale di ciascun servizio e stipendi del 
direttore generale, di distretto, amministrativo e sanitario consultabili online...nonché delle cooperative o esterni che 
intervengono sui servizi secondari (mensa, facchinaggio, personale paramedico, etc)

6. Specifica dichiarazione dell’eventuale conflitto di interesse per chi lavora in Sanità
Tutti i soggetti che lavorino o intendano lavorare per la Sanità e/o all'interno di essa, debbono riportare nel loro curricu-
lum la dichiarazione completa di eventuali conflitti di interesse, passati e presenti, rispetto alla funzione svolta, pena la 
rescissione del contratto.

7. Partecipazione di rappresentati degli utenti alle fasi di pianificazione, verifica e controllo delle ASL
Bisogna prevedere e favorire la partecipazione di cittadini rappresentanti della popolazione, individuati dagli organi 
pubblici territoriali (consulte, rappresentanze degli utenti e rappresentanze di categorie), alle fasi di pianificazione, verifi-
ca e controllo delle ASL.

8. Presidi di cittadini negli ospedali per il monitoraggio di disservizi e disagi dei pazienti
Estendendo i presidi dei Tribunali per i diritti del malato gia' presenti in molti ospedali e servizi territoriali, proponiamo la 
presenza di presidi (nelle Asl e in tutti gli ospedali pubblici) formati da cittadini che possano controllare gli eventuali 
disagi o disservizi subiti dai pazienti. I cittadini che fanno parte del presidio, naturalmente, non devono essere retribuiti

ACCESSIBILITA’ ALLE CURE
1. Maggiore informatizzazione dei rapporti fra cittadino e strutture sanitarie
Informazioni e servizi relativi alle prenotazioni disponibili on line. Istituzione di meccanismi che disincentivino a monte 
comportamenti non adeguati come ad esempio la prenotazione e il relativo non utilizzo delle prestazioni o la ripetizione 
di esami senza motivo. Trasmissione telematica dei referti. Trasparenza ed efficienza tra le prestazioni intramenia e le 
prestazioni coperte dal Servizio Sanitario Nazionale. 
 
2. Cartella clinica computerizzata online o tessera con microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la 
consultazione dei dati relativi al paziente 
Unificazione di tutti i  dati della Sanità laziale mediante l’adozione, ovunque possibile, di programmi open source e 
protocolli standard unici. Favorire l’istituzione di una cartella clinica computerizzata online (cloud) o su tessera con 
microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la consultazione dei dati (referti, anamnesi, terapie passate o in 
corso, allergie) relativi al paziente.

3.  Assegno di cura per sostenere le famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici
Introduzione di “assegni di cura”, nel caso non sia previsto assegno di invalidità o di accompagno, per sostenere le 
famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici.

RIORGANIZZAZIONE DELLE PRESTAZIONI 
1. Riorganizzazione della rete ospedaliera secondo i criteri della qualità dei servizi offerti, dell’efficienza nella 
produzione e dell’adeguata distribuzione delle strutture sul territorio
La rete ospedaliera deve essere ottimizzata ma i criteri devono essere quelli della qualità dei servizi offerti e dell’adegu-
ato utilizzo delle risorse. Inoltre è essenziale assicurare che le strutture siano distribuite in modo adeguato sul territorio 
e assicurino a tutti i cittadini, in caso di emergenza, di arrivare in tempo utile nelle strutture di riferimento.

2. Adozione di standard internazionali per una adeguata assistenza pediatrica e un servizio attento alle esigenze 
della madre e del figlio
Nel Lazio sono pochissimi gli ospedali che hanno strutture adatte all'assistenza pediatrica in grado di offrire un servizio 
attento alle esigenze della madre e del figlio. Il 90% utilizza strutture, metodi e procedure ormai superate da tempo, 
secondo i più recenti studi che pongono una maggiore attenzione sull'importanza dell'allattamento al seno, dell'attac-
camento madre-figlio nelle prime ore di vita, nelle modalità stesse del parto (riduzione dei cesarei, necessità dell'episio-
tomia, possibilità di partorire in acqua, presenza del padre in sala parto, sostegno all'avvio dell'allattamento al seno, 
suddivisione fra sala travaglio e sala parto, parto in casa, ecc). Sono pochissimi gli ospedali che sono stati certificati 
"amici del bambino". Questo rallentamento e' assolutamente da superare, spingendo l'adozione di standard internazio-
nali piu' avanzati.

3. Costituzione di ambulatori a sede unica
Incentivare i medici a operare in un ambulatorio a sede unica ove sia possibile l'ausilio di altre figure sanitarie (infermie-

re, psicologo, ecc.) con approccio il più possibile unitario (olistico) al paziente. L’orario degli ambulatori deve essere 
coordinato in modo da coprire tutte le ore diurne. Gli orari di tutti gli operatori dovrebbero essere disponibili online e nel 
pronto soccorso.

4.  Domiciliazione delle cure per pazienti cronici per una maggior appropriatezza delle cure e il reinserimento del 
paziente nella propria rete sociale ed affettiva
Deospedalizzazione e spostamento dell’assistenza dei pazienti cronici verso il territorio non solo come strumento di 
razionalizzazione dell’uso dei posti letto ospedalieri ma come strumento per garantire al paziente una maggior appro-
priatezza nelle cure e il reinserimento nella propria rete sociale ed affettiva .
Trattare la cronicità nelle strutture ospedaliere, tradizionalmente orientate alla gestione dei casi acuti,  non solo genera 
spese insostenibili ma è inappropriato. Per offrire un adeguato trattamento delle condizioni croniche a lungo termine 
(cardiopatie, diabete, bronchite cronica, ipertensione arteriosa, demenze, tumori, ecc..) si propone l’applicazione di 
modelli innovativi di assistenza primaria come il Chronic Care Model (il CCM), sostenuto da evidenze scientifiche sia per 
il miglioramento dei parametri clinici che per un più adeguato utilizzo delle risorse economiche, e promosso da tempo 
anche dall’OMS. Tra i capisaldi del CCM la costituzione di team multidisciplinari (medici, infermieri, fisioterapisti, psico-
logi, ecc…), la promozione dell’autogestione del paziente al suo domicilio, il coinvolgimento delle politiche e delle risor-
se della comunità nel management sanitario.

5. Salute mentale: trattamento precoce e non medicalizzato
I Servizi per la salute mentale vanno intesi in senso ampio, non limitato alla mera gestione dell'assistenza psichiatrica 
della patologia conclamata e cronica. Piuttosto, devono estendersi al riconoscimento e al trattamento precoce, non 
medicalizzato, del disagio psicologico in tutte le varie fasce d'età, prima che tale disagio, non riconosciuto e non tratta-
to, si trasformi in vera e propria patologia.

6. Vendita di prodotti sfusi in farmacia
Promuoveremo un progetto di ricerca ai fini di autorizzare i farmacisti alla vendita dei prodotti sfusi al fine di ottimizzare 
le  risorse e limitare gli sprechi.

DALLA PARTITOCRAZIA ALLA MERITOCRAZIA
1. Chi ambisce a ruolo di direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e di distretto non deve 
aver riportato condanne penali,  deve avere adeguati titoli di studio e comprovata esperienza inerente all’incari-
co. 
Chi ambisce al ruolo di dirigente (direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e direttore di distretto) 
del sistema sanitario deve essere al di sopra di ogni sospetto ovvero non deve aver riportato condanne penali, anche 
in primo grado, deve possedere adeguati titoli di studio ed una comprovata esperienza inerente all’incarico. 
- Esclusione fra tutti gli aspiranti direttori di coloro i quali abbiano avuto relazioni strette con partiti o sindacati negli 
ultimi 10 anni.

2. Meccanismo di nomina dei direttori generali: verifica risultati ottenuti precedentemente (riduzione liste d’atte-
sa, esiti, adeguato uso risorse..). Curricula vagliati da consulte di cittadini con potere di veto per incarichi di 
direttore generale, amministrativo, sanitario e di distretto.
Il meccanismo di nomina dei direttori generali deve prevedere dei chiari criteri di verifica dei risultati professionali 
ottenuti (riduzione delle liste d’attesa, esiti, adeguato utilizzo delle risorse, etc) per quanti hanno già svolto tale ruolo e, 
prima dell’assegnazione dell’incarico, I curricula devono essere vagliati da consulte di cittadini con potere di veto. 
Anche i curriculum dei candidati per incarichi di direttore amministrativo, sanitario e di distretto, dovranno essere vaglia-
ti da consulte di cittadini con potere di veto. 

3. Verifica dei “risultati” raggiunti (esiti, appropriatezza, etc) per i direttori di nomina e obbligo di inserirli nel 
curriculum 
Per i direttori di nomina (direttore generale, amministrativo, sanitario, di distretto) alla fine del mandato ci deve essere 
una valutazione dei risultati complessivi raggiunti (esiti, spesa totale, appropriatezza, qualità dei servizi offerti, etc) che 
dovrà obbligatoriamente essere inserita nei curriculum all’atto di nuove valutazioni per posizioni all’interno della pubbli-
ca amministrazione.
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SALUTE



Art. 32 della Costituzione Italiana: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse 
della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti." L’OMS definisce la salute come "uno stato di completo benes-
sere fisico, psichico e sociale e non la semplice assenza dello stato di malattia". 
Noi siamo convinti che la salute sia il miglior equilibrio possibile in termini di benessere fisico, psichico e sociale. La 
tutela della Salute per noi non è uno slogan: è un preciso impegno civico e politico che mira a riorganizzare le risorse 
disponibili per migliorare i servizi ai cittadini, cancellando la logica del mero profitto nei sistemi di funzionamento dell'or-
ganizzazione sanitaria. 
Il Servizio Sanitario regionale comprende anche la prevenzione, la lotta all'inquinamento e il buon stile di vita dei cittadini, 
il tutto integrato e coordinato con le nostre proposte in economia, nei trasporti e nella raccolta e smaltimento dei rifiuti. 
Il buonsenso dice “è meglio prevenire che curare”, facendo risparmiare i costi sociali alla collettività. Per tale ragione 
molto dello sforzo e attenzione verrà rivolto ai temi della prevenzione, a partire dall’ambiente in cui viviamo, dall’aria che 
respiriamo, dall’acqua che beviamo, dagli alimenti di cui ci nutriamo, dalla sicurezza sui posti di lavoro, dall'attività fisica 
regolare da incentivare come strumento per la prevenzione. 
Perseguiremo la progressiva chiusura degli impianti di incenerimento dei rifiuti urbani, che rilasciano in atmosfera polveri 
sottili anche nei livelli consentiti dalla legge, in tutto il territorio della Regione Lazio. 
Riteniamo prioritario la riorganizzazione e la riqualificazione del servizio pubblico esistente garantendo maggiori e miglio-
ri sinergie tra la medicina e i servizi sul territorio, comprese le strutture di ricovero, con una consistente riduzione dei 
tempi di attesa per diagnosi e cure. 
L'obiettivo primario è far si che il Servizio Sanitario sia realmente equo e solidale, che abbini in maniera trasparente 
efficienza ed efficacia documentata e che sia ispirato ad aggiornate acquisizioni scientifiche, anche al fine dell’appropr-
iato uso delle risorse, sempre perseguendo il benessere del Cittadino. 
Noi chiediamo la realizzazione di una sanità migliore dove la meritocrazia eviti gli sprechi e la corruzione, perseguiamo 
un rinnovamento della classe dei dirigenti  e degli amministratori inetti e corrotti, con persone oneste e competenti.

INFORMAZIONE E PREVENZIONE
1. Educazione sanitaria al cittadino per utilizzo ottimale del Servizio Sanitario
Informazione dei cittadini sui diritti e doveri ed  educazione al corretto uso del sistema sanitario.

2. Promozione prevenzione primaria
Prevenzione primaria: adozione di interventi e comportamenti in grado di evitare o ridurre l'insorgenza e lo sviluppo di 
una malattia o di un evento sfavorevole. 
Per quanto riguarda la prevenzione primaria: focus sui fattori di rischio predisponenti le malattie cardiovascolari, esten-
sione della prevenzione delle forme tumorali che lo consentano, prevenzione e cura dell'obesità e del diabete. Campa-

gne di sensibilizzazione sui problemi correlati al gioco d’azzardo e alle ludopatie.

3. Inserimento dello psicologo all’interno delle scuole 
Inserimento dello psicologo su committenza del Sistema Sanitario regionale all'interno delle scuole per la gestione del 
disagio e la promozione della salute.

4.  Promozione “appropriatezza prescrittiva“
Promozione dell’appropriatezza prescrittiva del personale sanitario con l’obiettivo di evitare il ricorso improprio a 
prestazioni diagnostiche e terapeutiche. Negli ultimi venti anni si è assistito a una progressiva trasformazione della 
normalità in patologia “Tutto va diagnosticato, tutto va curato!”. Per difenderci da questi costosi e controproducenti 
eccessi il personale sanitario deve avere conoscenze e pratiche basate sulle evidenze scientifiche (Evidence Based 
Medicine –Evidence Based Nursing).

TRASPARENZA DELLA SPESA SANITARIA
1. Razionalizzazione  della spesa. No ai tagli lineari. Si all’adozione di criteri quali gli esiti, la qualità dei servizi 
offerti, il corretto utilizzo delle risorse.
E' necessario per ottenere il miglioramento delle prestazioni e la maggiore fruibilità delle stesse, risparmiare risorse, che 
sono sempre più scarse. Si vuole evitare  inoltre l'aumento delle tasse e lo spostamento dell’asse del finanziamento da 
quello pubblico al privato/sistema assicurativo. Il criterio da adottare nella razionalizzazione della spesa non può essere 
quello dei tagli lineari. I criteri nella revisione del sistema devono essere i risultati, la qualità dei servizi offerti, il corretto 
utilizzo delle risorse e la soddisfazione dell’utente/paziente. 
- Eliminazione dei reparti “cloni” all’interno delle strutture ospedaliere.
- Revisione dei criteri dell’accreditamento pubblico e privato, verifica periodica in funzione delle esigenze della popola-
zione (dati epidemiologici)  e degli standard di qualità offerti.

2. Priorità alla sanità pubblica senza depotenziare le eccellenze private accreditate
Uno dei temi più complessi e urgenti nella regione Lazio è quello della Sanità pubblica/privata accreditata. E' importante 
assicurare che le prestazioni sanitarie siano effettuate da parte di strutture pubbliche le quali devono garantire un 
adeguato livello di qualità e il buon utilizzo delle risorse assegnate. Contemporaneamente riteniamo che le eccellenze 
delle strutture private accreditate non debbano essere eliminate. Devono essere rivisti, invece, il sistema di pianificazio-
ne dei volumi di prestazioni, gli obblighi in termini di trasparenza dei bilanci e il sistema di accreditamento e controllo.

3. Revisione normativa regionale in materia di autorizzazione
Revisione critica e semplificata della normativa regionale in materia di autorizzazione delle strutture sanitarie e sociosa-
nitarie per evitare richieste vessatorie, ripetute, o conseguenti a interpretazioni non univoche. Le richieste di accredita-
mento (facoltative) al Servizio Sanitario Regionale devono inoltre seguire iter distinti e requisiti diversi dalle semplici 
autorizzazioni (obbligatorie). Come avviene in altre regioni va garantita la libera circolazione dei professionisti tra struttu-
re differenti, al fine di permettere il loro impiego da più operatori anche nella figura di collaboratori. La mancata autoriz-
zazione da parte della Regione e della ASL deve essere motivata e notificata per iscritto citando le norme che hanno 
impedito il suo rilascio.

4. Digitalizzare tutte le procedure di gara
Digitalizzare tutte le procedure di gara attuando il processo di dematerializzazione.
Il supporto digitale rispetto a quello cartaceo permette maggiore trasparenza e quindi minore possibilità di corruzione 
e spreco. 
Pubblicazione on line dei piani di ristrutturazione/costruzione di strutture sanitarie e delle relative gare d’appalto com-
prese quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

5. Trasparenza strutture sanitarie/ospedaliere. Voci di spesa, dotazione di personale di ciascun servizio reso 
pubblico
Pubblicazione on line degli organigrammi delle ASL e Aziende ospedaliere. 
Costituzione di un Registro delle Aziende Sanitarie pubbliche e accreditate con voci di spesa (ad es. stipendi, affitti 
locali, mense, parcheggi, servizio sterilizzazione, rifiuti, etc), dotazione di personale di ciascun servizio e stipendi del 
direttore generale, di distretto, amministrativo e sanitario consultabili online...nonché delle cooperative o esterni che 
intervengono sui servizi secondari (mensa, facchinaggio, personale paramedico, etc)

6. Specifica dichiarazione dell’eventuale conflitto di interesse per chi lavora in Sanità
Tutti i soggetti che lavorino o intendano lavorare per la Sanità e/o all'interno di essa, debbono riportare nel loro curricu-
lum la dichiarazione completa di eventuali conflitti di interesse, passati e presenti, rispetto alla funzione svolta, pena la 
rescissione del contratto.

7. Partecipazione di rappresentati degli utenti alle fasi di pianificazione, verifica e controllo delle ASL
Bisogna prevedere e favorire la partecipazione di cittadini rappresentanti della popolazione, individuati dagli organi 
pubblici territoriali (consulte, rappresentanze degli utenti e rappresentanze di categorie), alle fasi di pianificazione, verifi-
ca e controllo delle ASL.

8. Presidi di cittadini negli ospedali per il monitoraggio di disservizi e disagi dei pazienti
Estendendo i presidi dei Tribunali per i diritti del malato gia' presenti in molti ospedali e servizi territoriali, proponiamo la 
presenza di presidi (nelle Asl e in tutti gli ospedali pubblici) formati da cittadini che possano controllare gli eventuali 
disagi o disservizi subiti dai pazienti. I cittadini che fanno parte del presidio, naturalmente, non devono essere retribuiti

ACCESSIBILITA’ ALLE CURE
1. Maggiore informatizzazione dei rapporti fra cittadino e strutture sanitarie
Informazioni e servizi relativi alle prenotazioni disponibili on line. Istituzione di meccanismi che disincentivino a monte 
comportamenti non adeguati come ad esempio la prenotazione e il relativo non utilizzo delle prestazioni o la ripetizione 
di esami senza motivo. Trasmissione telematica dei referti. Trasparenza ed efficienza tra le prestazioni intramenia e le 
prestazioni coperte dal Servizio Sanitario Nazionale. 
 
2. Cartella clinica computerizzata online o tessera con microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la 
consultazione dei dati relativi al paziente 
Unificazione di tutti i  dati della Sanità laziale mediante l’adozione, ovunque possibile, di programmi open source e 
protocolli standard unici. Favorire l’istituzione di una cartella clinica computerizzata online (cloud) o su tessera con 
microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la consultazione dei dati (referti, anamnesi, terapie passate o in 
corso, allergie) relativi al paziente.

3.  Assegno di cura per sostenere le famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici
Introduzione di “assegni di cura”, nel caso non sia previsto assegno di invalidità o di accompagno, per sostenere le 
famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici.

RIORGANIZZAZIONE DELLE PRESTAZIONI 
1. Riorganizzazione della rete ospedaliera secondo i criteri della qualità dei servizi offerti, dell’efficienza nella 
produzione e dell’adeguata distribuzione delle strutture sul territorio
La rete ospedaliera deve essere ottimizzata ma i criteri devono essere quelli della qualità dei servizi offerti e dell’adegu-
ato utilizzo delle risorse. Inoltre è essenziale assicurare che le strutture siano distribuite in modo adeguato sul territorio 
e assicurino a tutti i cittadini, in caso di emergenza, di arrivare in tempo utile nelle strutture di riferimento.

2. Adozione di standard internazionali per una adeguata assistenza pediatrica e un servizio attento alle esigenze 
della madre e del figlio
Nel Lazio sono pochissimi gli ospedali che hanno strutture adatte all'assistenza pediatrica in grado di offrire un servizio 
attento alle esigenze della madre e del figlio. Il 90% utilizza strutture, metodi e procedure ormai superate da tempo, 
secondo i più recenti studi che pongono una maggiore attenzione sull'importanza dell'allattamento al seno, dell'attac-
camento madre-figlio nelle prime ore di vita, nelle modalità stesse del parto (riduzione dei cesarei, necessità dell'episio-
tomia, possibilità di partorire in acqua, presenza del padre in sala parto, sostegno all'avvio dell'allattamento al seno, 
suddivisione fra sala travaglio e sala parto, parto in casa, ecc). Sono pochissimi gli ospedali che sono stati certificati 
"amici del bambino". Questo rallentamento e' assolutamente da superare, spingendo l'adozione di standard internazio-
nali piu' avanzati.

3. Costituzione di ambulatori a sede unica
Incentivare i medici a operare in un ambulatorio a sede unica ove sia possibile l'ausilio di altre figure sanitarie (infermie-
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re, psicologo, ecc.) con approccio il più possibile unitario (olistico) al paziente. L’orario degli ambulatori deve essere 
coordinato in modo da coprire tutte le ore diurne. Gli orari di tutti gli operatori dovrebbero essere disponibili online e nel 
pronto soccorso.

4.  Domiciliazione delle cure per pazienti cronici per una maggior appropriatezza delle cure e il reinserimento del 
paziente nella propria rete sociale ed affettiva
Deospedalizzazione e spostamento dell’assistenza dei pazienti cronici verso il territorio non solo come strumento di 
razionalizzazione dell’uso dei posti letto ospedalieri ma come strumento per garantire al paziente una maggior appro-
priatezza nelle cure e il reinserimento nella propria rete sociale ed affettiva .
Trattare la cronicità nelle strutture ospedaliere, tradizionalmente orientate alla gestione dei casi acuti,  non solo genera 
spese insostenibili ma è inappropriato. Per offrire un adeguato trattamento delle condizioni croniche a lungo termine 
(cardiopatie, diabete, bronchite cronica, ipertensione arteriosa, demenze, tumori, ecc..) si propone l’applicazione di 
modelli innovativi di assistenza primaria come il Chronic Care Model (il CCM), sostenuto da evidenze scientifiche sia per 
il miglioramento dei parametri clinici che per un più adeguato utilizzo delle risorse economiche, e promosso da tempo 
anche dall’OMS. Tra i capisaldi del CCM la costituzione di team multidisciplinari (medici, infermieri, fisioterapisti, psico-
logi, ecc…), la promozione dell’autogestione del paziente al suo domicilio, il coinvolgimento delle politiche e delle risor-
se della comunità nel management sanitario.

5. Salute mentale: trattamento precoce e non medicalizzato
I Servizi per la salute mentale vanno intesi in senso ampio, non limitato alla mera gestione dell'assistenza psichiatrica 
della patologia conclamata e cronica. Piuttosto, devono estendersi al riconoscimento e al trattamento precoce, non 
medicalizzato, del disagio psicologico in tutte le varie fasce d'età, prima che tale disagio, non riconosciuto e non tratta-
to, si trasformi in vera e propria patologia.

6. Vendita di prodotti sfusi in farmacia
Promuoveremo un progetto di ricerca ai fini di autorizzare i farmacisti alla vendita dei prodotti sfusi al fine di ottimizzare 
le  risorse e limitare gli sprechi.

DALLA PARTITOCRAZIA ALLA MERITOCRAZIA
1. Chi ambisce a ruolo di direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e di distretto non deve 
aver riportato condanne penali,  deve avere adeguati titoli di studio e comprovata esperienza inerente all’incari-
co. 
Chi ambisce al ruolo di dirigente (direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e direttore di distretto) 
del sistema sanitario deve essere al di sopra di ogni sospetto ovvero non deve aver riportato condanne penali, anche 
in primo grado, deve possedere adeguati titoli di studio ed una comprovata esperienza inerente all’incarico. 
- Esclusione fra tutti gli aspiranti direttori di coloro i quali abbiano avuto relazioni strette con partiti o sindacati negli 
ultimi 10 anni.

2. Meccanismo di nomina dei direttori generali: verifica risultati ottenuti precedentemente (riduzione liste d’atte-
sa, esiti, adeguato uso risorse..). Curricula vagliati da consulte di cittadini con potere di veto per incarichi di 
direttore generale, amministrativo, sanitario e di distretto.
Il meccanismo di nomina dei direttori generali deve prevedere dei chiari criteri di verifica dei risultati professionali 
ottenuti (riduzione delle liste d’attesa, esiti, adeguato utilizzo delle risorse, etc) per quanti hanno già svolto tale ruolo e, 
prima dell’assegnazione dell’incarico, I curricula devono essere vagliati da consulte di cittadini con potere di veto. 
Anche i curriculum dei candidati per incarichi di direttore amministrativo, sanitario e di distretto, dovranno essere vaglia-
ti da consulte di cittadini con potere di veto. 

3. Verifica dei “risultati” raggiunti (esiti, appropriatezza, etc) per i direttori di nomina e obbligo di inserirli nel 
curriculum 
Per i direttori di nomina (direttore generale, amministrativo, sanitario, di distretto) alla fine del mandato ci deve essere 
una valutazione dei risultati complessivi raggiunti (esiti, spesa totale, appropriatezza, qualità dei servizi offerti, etc) che 
dovrà obbligatoriamente essere inserita nei curriculum all’atto di nuove valutazioni per posizioni all’interno della pubbli-
ca amministrazione.

SALUTE



SALUTE

Art. 32 della Costituzione Italiana: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse 
della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti." L’OMS definisce la salute come "uno stato di completo benes-
sere fisico, psichico e sociale e non la semplice assenza dello stato di malattia". 
Noi siamo convinti che la salute sia il miglior equilibrio possibile in termini di benessere fisico, psichico e sociale. La 
tutela della Salute per noi non è uno slogan: è un preciso impegno civico e politico che mira a riorganizzare le risorse 
disponibili per migliorare i servizi ai cittadini, cancellando la logica del mero profitto nei sistemi di funzionamento dell'or-
ganizzazione sanitaria. 
Il Servizio Sanitario regionale comprende anche la prevenzione, la lotta all'inquinamento e il buon stile di vita dei cittadini, 
il tutto integrato e coordinato con le nostre proposte in economia, nei trasporti e nella raccolta e smaltimento dei rifiuti. 
Il buonsenso dice “è meglio prevenire che curare”, facendo risparmiare i costi sociali alla collettività. Per tale ragione 
molto dello sforzo e attenzione verrà rivolto ai temi della prevenzione, a partire dall’ambiente in cui viviamo, dall’aria che 
respiriamo, dall’acqua che beviamo, dagli alimenti di cui ci nutriamo, dalla sicurezza sui posti di lavoro, dall'attività fisica 
regolare da incentivare come strumento per la prevenzione. 
Perseguiremo la progressiva chiusura degli impianti di incenerimento dei rifiuti urbani, che rilasciano in atmosfera polveri 
sottili anche nei livelli consentiti dalla legge, in tutto il territorio della Regione Lazio. 
Riteniamo prioritario la riorganizzazione e la riqualificazione del servizio pubblico esistente garantendo maggiori e miglio-
ri sinergie tra la medicina e i servizi sul territorio, comprese le strutture di ricovero, con una consistente riduzione dei 
tempi di attesa per diagnosi e cure. 
L'obiettivo primario è far si che il Servizio Sanitario sia realmente equo e solidale, che abbini in maniera trasparente 
efficienza ed efficacia documentata e che sia ispirato ad aggiornate acquisizioni scientifiche, anche al fine dell’appropr-
iato uso delle risorse, sempre perseguendo il benessere del Cittadino. 
Noi chiediamo la realizzazione di una sanità migliore dove la meritocrazia eviti gli sprechi e la corruzione, perseguiamo 
un rinnovamento della classe dei dirigenti  e degli amministratori inetti e corrotti, con persone oneste e competenti.

INFORMAZIONE E PREVENZIONE
1. Educazione sanitaria al cittadino per utilizzo ottimale del Servizio Sanitario
Informazione dei cittadini sui diritti e doveri ed  educazione al corretto uso del sistema sanitario.

2. Promozione prevenzione primaria
Prevenzione primaria: adozione di interventi e comportamenti in grado di evitare o ridurre l'insorgenza e lo sviluppo di 
una malattia o di un evento sfavorevole. 
Per quanto riguarda la prevenzione primaria: focus sui fattori di rischio predisponenti le malattie cardiovascolari, esten-
sione della prevenzione delle forme tumorali che lo consentano, prevenzione e cura dell'obesità e del diabete. Campa-

gne di sensibilizzazione sui problemi correlati al gioco d’azzardo e alle ludopatie.

3. Inserimento dello psicologo all’interno delle scuole 
Inserimento dello psicologo su committenza del Sistema Sanitario regionale all'interno delle scuole per la gestione del 
disagio e la promozione della salute.

4.  Promozione “appropriatezza prescrittiva“
Promozione dell’appropriatezza prescrittiva del personale sanitario con l’obiettivo di evitare il ricorso improprio a 
prestazioni diagnostiche e terapeutiche. Negli ultimi venti anni si è assistito a una progressiva trasformazione della 
normalità in patologia “Tutto va diagnosticato, tutto va curato!”. Per difenderci da questi costosi e controproducenti 
eccessi il personale sanitario deve avere conoscenze e pratiche basate sulle evidenze scientifiche (Evidence Based 
Medicine –Evidence Based Nursing).

TRASPARENZA DELLA SPESA SANITARIA
1. Razionalizzazione  della spesa. No ai tagli lineari. Si all’adozione di criteri quali gli esiti, la qualità dei servizi 
offerti, il corretto utilizzo delle risorse.
E' necessario per ottenere il miglioramento delle prestazioni e la maggiore fruibilità delle stesse, risparmiare risorse, che 
sono sempre più scarse. Si vuole evitare  inoltre l'aumento delle tasse e lo spostamento dell’asse del finanziamento da 
quello pubblico al privato/sistema assicurativo. Il criterio da adottare nella razionalizzazione della spesa non può essere 
quello dei tagli lineari. I criteri nella revisione del sistema devono essere i risultati, la qualità dei servizi offerti, il corretto 
utilizzo delle risorse e la soddisfazione dell’utente/paziente. 
- Eliminazione dei reparti “cloni” all’interno delle strutture ospedaliere.
- Revisione dei criteri dell’accreditamento pubblico e privato, verifica periodica in funzione delle esigenze della popola-
zione (dati epidemiologici)  e degli standard di qualità offerti.

2. Priorità alla sanità pubblica senza depotenziare le eccellenze private accreditate
Uno dei temi più complessi e urgenti nella regione Lazio è quello della Sanità pubblica/privata accreditata. E' importante 
assicurare che le prestazioni sanitarie siano effettuate da parte di strutture pubbliche le quali devono garantire un 
adeguato livello di qualità e il buon utilizzo delle risorse assegnate. Contemporaneamente riteniamo che le eccellenze 
delle strutture private accreditate non debbano essere eliminate. Devono essere rivisti, invece, il sistema di pianificazio-
ne dei volumi di prestazioni, gli obblighi in termini di trasparenza dei bilanci e il sistema di accreditamento e controllo.

3. Revisione normativa regionale in materia di autorizzazione
Revisione critica e semplificata della normativa regionale in materia di autorizzazione delle strutture sanitarie e sociosa-
nitarie per evitare richieste vessatorie, ripetute, o conseguenti a interpretazioni non univoche. Le richieste di accredita-
mento (facoltative) al Servizio Sanitario Regionale devono inoltre seguire iter distinti e requisiti diversi dalle semplici 
autorizzazioni (obbligatorie). Come avviene in altre regioni va garantita la libera circolazione dei professionisti tra struttu-
re differenti, al fine di permettere il loro impiego da più operatori anche nella figura di collaboratori. La mancata autoriz-
zazione da parte della Regione e della ASL deve essere motivata e notificata per iscritto citando le norme che hanno 
impedito il suo rilascio.

4. Digitalizzare tutte le procedure di gara
Digitalizzare tutte le procedure di gara attuando il processo di dematerializzazione.
Il supporto digitale rispetto a quello cartaceo permette maggiore trasparenza e quindi minore possibilità di corruzione 
e spreco. 
Pubblicazione on line dei piani di ristrutturazione/costruzione di strutture sanitarie e delle relative gare d’appalto com-
prese quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

5. Trasparenza strutture sanitarie/ospedaliere. Voci di spesa, dotazione di personale di ciascun servizio reso 
pubblico
Pubblicazione on line degli organigrammi delle ASL e Aziende ospedaliere. 
Costituzione di un Registro delle Aziende Sanitarie pubbliche e accreditate con voci di spesa (ad es. stipendi, affitti 
locali, mense, parcheggi, servizio sterilizzazione, rifiuti, etc), dotazione di personale di ciascun servizio e stipendi del 
direttore generale, di distretto, amministrativo e sanitario consultabili online...nonché delle cooperative o esterni che 
intervengono sui servizi secondari (mensa, facchinaggio, personale paramedico, etc)

6. Specifica dichiarazione dell’eventuale conflitto di interesse per chi lavora in Sanità
Tutti i soggetti che lavorino o intendano lavorare per la Sanità e/o all'interno di essa, debbono riportare nel loro curricu-
lum la dichiarazione completa di eventuali conflitti di interesse, passati e presenti, rispetto alla funzione svolta, pena la 
rescissione del contratto.

7. Partecipazione di rappresentati degli utenti alle fasi di pianificazione, verifica e controllo delle ASL
Bisogna prevedere e favorire la partecipazione di cittadini rappresentanti della popolazione, individuati dagli organi 
pubblici territoriali (consulte, rappresentanze degli utenti e rappresentanze di categorie), alle fasi di pianificazione, verifi-
ca e controllo delle ASL.

8. Presidi di cittadini negli ospedali per il monitoraggio di disservizi e disagi dei pazienti
Estendendo i presidi dei Tribunali per i diritti del malato gia' presenti in molti ospedali e servizi territoriali, proponiamo la 
presenza di presidi (nelle Asl e in tutti gli ospedali pubblici) formati da cittadini che possano controllare gli eventuali 
disagi o disservizi subiti dai pazienti. I cittadini che fanno parte del presidio, naturalmente, non devono essere retribuiti

ACCESSIBILITA’ ALLE CURE
1. Maggiore informatizzazione dei rapporti fra cittadino e strutture sanitarie
Informazioni e servizi relativi alle prenotazioni disponibili on line. Istituzione di meccanismi che disincentivino a monte 
comportamenti non adeguati come ad esempio la prenotazione e il relativo non utilizzo delle prestazioni o la ripetizione 
di esami senza motivo. Trasmissione telematica dei referti. Trasparenza ed efficienza tra le prestazioni intramenia e le 
prestazioni coperte dal Servizio Sanitario Nazionale. 
 
2. Cartella clinica computerizzata online o tessera con microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la 
consultazione dei dati relativi al paziente 
Unificazione di tutti i  dati della Sanità laziale mediante l’adozione, ovunque possibile, di programmi open source e 
protocolli standard unici. Favorire l’istituzione di una cartella clinica computerizzata online (cloud) o su tessera con 
microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la consultazione dei dati (referti, anamnesi, terapie passate o in 
corso, allergie) relativi al paziente.

3.  Assegno di cura per sostenere le famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici
Introduzione di “assegni di cura”, nel caso non sia previsto assegno di invalidità o di accompagno, per sostenere le 
famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici.

RIORGANIZZAZIONE DELLE PRESTAZIONI 
1. Riorganizzazione della rete ospedaliera secondo i criteri della qualità dei servizi offerti, dell’efficienza nella 
produzione e dell’adeguata distribuzione delle strutture sul territorio
La rete ospedaliera deve essere ottimizzata ma i criteri devono essere quelli della qualità dei servizi offerti e dell’adegu-
ato utilizzo delle risorse. Inoltre è essenziale assicurare che le strutture siano distribuite in modo adeguato sul territorio 
e assicurino a tutti i cittadini, in caso di emergenza, di arrivare in tempo utile nelle strutture di riferimento.

2. Adozione di standard internazionali per una adeguata assistenza pediatrica e un servizio attento alle esigenze 
della madre e del figlio
Nel Lazio sono pochissimi gli ospedali che hanno strutture adatte all'assistenza pediatrica in grado di offrire un servizio 
attento alle esigenze della madre e del figlio. Il 90% utilizza strutture, metodi e procedure ormai superate da tempo, 
secondo i più recenti studi che pongono una maggiore attenzione sull'importanza dell'allattamento al seno, dell'attac-
camento madre-figlio nelle prime ore di vita, nelle modalità stesse del parto (riduzione dei cesarei, necessità dell'episio-
tomia, possibilità di partorire in acqua, presenza del padre in sala parto, sostegno all'avvio dell'allattamento al seno, 
suddivisione fra sala travaglio e sala parto, parto in casa, ecc). Sono pochissimi gli ospedali che sono stati certificati 
"amici del bambino". Questo rallentamento e' assolutamente da superare, spingendo l'adozione di standard internazio-
nali piu' avanzati.

3. Costituzione di ambulatori a sede unica
Incentivare i medici a operare in un ambulatorio a sede unica ove sia possibile l'ausilio di altre figure sanitarie (infermie-

re, psicologo, ecc.) con approccio il più possibile unitario (olistico) al paziente. L’orario degli ambulatori deve essere 
coordinato in modo da coprire tutte le ore diurne. Gli orari di tutti gli operatori dovrebbero essere disponibili online e nel 
pronto soccorso.

4.  Domiciliazione delle cure per pazienti cronici per una maggior appropriatezza delle cure e il reinserimento del 
paziente nella propria rete sociale ed affettiva
Deospedalizzazione e spostamento dell’assistenza dei pazienti cronici verso il territorio non solo come strumento di 
razionalizzazione dell’uso dei posti letto ospedalieri ma come strumento per garantire al paziente una maggior appro-
priatezza nelle cure e il reinserimento nella propria rete sociale ed affettiva .
Trattare la cronicità nelle strutture ospedaliere, tradizionalmente orientate alla gestione dei casi acuti,  non solo genera 
spese insostenibili ma è inappropriato. Per offrire un adeguato trattamento delle condizioni croniche a lungo termine 
(cardiopatie, diabete, bronchite cronica, ipertensione arteriosa, demenze, tumori, ecc..) si propone l’applicazione di 
modelli innovativi di assistenza primaria come il Chronic Care Model (il CCM), sostenuto da evidenze scientifiche sia per 
il miglioramento dei parametri clinici che per un più adeguato utilizzo delle risorse economiche, e promosso da tempo 
anche dall’OMS. Tra i capisaldi del CCM la costituzione di team multidisciplinari (medici, infermieri, fisioterapisti, psico-
logi, ecc…), la promozione dell’autogestione del paziente al suo domicilio, il coinvolgimento delle politiche e delle risor-
se della comunità nel management sanitario.

5. Salute mentale: trattamento precoce e non medicalizzato
I Servizi per la salute mentale vanno intesi in senso ampio, non limitato alla mera gestione dell'assistenza psichiatrica 
della patologia conclamata e cronica. Piuttosto, devono estendersi al riconoscimento e al trattamento precoce, non 
medicalizzato, del disagio psicologico in tutte le varie fasce d'età, prima che tale disagio, non riconosciuto e non tratta-
to, si trasformi in vera e propria patologia.

6. Vendita di prodotti sfusi in farmacia
Promuoveremo un progetto di ricerca ai fini di autorizzare i farmacisti alla vendita dei prodotti sfusi al fine di ottimizzare 
le  risorse e limitare gli sprechi.

DALLA PARTITOCRAZIA ALLA MERITOCRAZIA
1. Chi ambisce a ruolo di direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e di distretto non deve 
aver riportato condanne penali,  deve avere adeguati titoli di studio e comprovata esperienza inerente all’incari-
co. 
Chi ambisce al ruolo di dirigente (direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e direttore di distretto) 
del sistema sanitario deve essere al di sopra di ogni sospetto ovvero non deve aver riportato condanne penali, anche 
in primo grado, deve possedere adeguati titoli di studio ed una comprovata esperienza inerente all’incarico. 
- Esclusione fra tutti gli aspiranti direttori di coloro i quali abbiano avuto relazioni strette con partiti o sindacati negli 
ultimi 10 anni.

2. Meccanismo di nomina dei direttori generali: verifica risultati ottenuti precedentemente (riduzione liste d’atte-
sa, esiti, adeguato uso risorse..). Curricula vagliati da consulte di cittadini con potere di veto per incarichi di 
direttore generale, amministrativo, sanitario e di distretto.
Il meccanismo di nomina dei direttori generali deve prevedere dei chiari criteri di verifica dei risultati professionali 
ottenuti (riduzione delle liste d’attesa, esiti, adeguato utilizzo delle risorse, etc) per quanti hanno già svolto tale ruolo e, 
prima dell’assegnazione dell’incarico, I curricula devono essere vagliati da consulte di cittadini con potere di veto. 
Anche i curriculum dei candidati per incarichi di direttore amministrativo, sanitario e di distretto, dovranno essere vaglia-
ti da consulte di cittadini con potere di veto. 

3. Verifica dei “risultati” raggiunti (esiti, appropriatezza, etc) per i direttori di nomina e obbligo di inserirli nel 
curriculum 
Per i direttori di nomina (direttore generale, amministrativo, sanitario, di distretto) alla fine del mandato ci deve essere 
una valutazione dei risultati complessivi raggiunti (esiti, spesa totale, appropriatezza, qualità dei servizi offerti, etc) che 
dovrà obbligatoriamente essere inserita nei curriculum all’atto di nuove valutazioni per posizioni all’interno della pubbli-
ca amministrazione.
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RIFIUTI
La fallimentare e insostenibile gestione dei rifiuti nel territorio laziale degli ultimi decenni e' ormai conosciuta in tutta 
Europa, tanto da essere nuovamente in procedura di infrazione europea, con un ulteriore salasso per le casse di tutti gli 
italiani.
Nel rapporto della Commissione Petizioni Europea, a seguito della visita nel Lazio, è chiaramente denunciato "the 
irresponsible behaviour of so-called responsible authorities" (il comportamento irresponsabile delle cosiddette autorità 
responsabili).
E' insostenibile limitarsi al conferimento del rifiuto in discarica, così come e' fallimentare il cosiddetto ''ciclo integrato dei 
rifiuti'' basato su una piccola parte di differenziata, una gran parte incenerita e una parte conferita in discarica. Un ince-
neritore, oltre alle ripercussioni sull’ambiente e sulla salute derivanti dalle emissioni, è una soluzione che irrigidisce il 
sistema. Per costruire un impianto infatti occorrono diverse centinaia di milioni di euro che gli enti pubblici non possono 
più permettersi. Devono dunque ricorrere al project financing e dunque a garanzie bancarie. I finanziatori però chiedono 
in cambio una costanza di conferimento per 20 – 30 anni nel corso dei quali appunto non si può più intervenire con azioni 
di prevenzione, riuso e riciclo perché andrebbero a diminuire il quantitativo di rifiuti in ingresso all’impianto, inducendo 
il gestore –finanziatore a imporre sanzioni all’ente pubblico o ad aumentare le tariffe unitarie di conferimento.
L'obiettivo primario è quello di andare verso un nuovo modo di gestione del rifiuto, come il Parlamento Europeo ha 
indicato il 24 aprile 2012 nella relazione (2011/2068(INI)): abolire progressivamente l'incenerimento dei rifiuti riciclabili, 
concentrandoci su raccolta differenziata, impianti di riciclo e pretrattamento a freddo, compostaggio e , in primis, 
riduzione dei rifiuti. 
Lo smaltimento deve essere solo la fase residuale, sempre più ridotta ai minimi termini avendo la prospettiva di RIFIUTI 
ZERO. Il piano rifiuti inoltre deve dare piena attuazione alla direttiva 2011/92 CE sulla valutazione di Impatto Ambientale 
che prevede all'art.6 co.4 che alla cittadinanza siano offerte opportunità di partecipazione alle procedure decisionali in 
materia ambientale.

1. Adottare la strategia delle 4 R: Riduco, Riuso, Riciclo, Recupero.
Intendiamo applicare integralmente quanto previsto dalla Normativa Comunitaria e Nazionale, ovvero rispettare la 
gerarchia di gestione rifiuti riconosciuta come unico metodo:
• Riduzione: sensibilizzare la collettività al fine di diffondere una presa di coscienza sul grave problema dei rifiuti, 
promuovere norme al fine di ridurre la produzione dei rifiuti a monte (come imballaggi inutili o difficilmente riciclabili) e 
promuovere nuovi modelli di consumo (scoraggiare l’uso e getta);
• Riutilizzo: promuovere il riuso (vuoto a rendere per esempio) e la riparazione degli oggetti altrimenti destinati a diventa-
re rifiuti; 

Art. 32 della Costituzione Italiana: “La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse 
della collettività, e garantisce cure gratuite agli indigenti." L’OMS definisce la salute come "uno stato di completo benes-
sere fisico, psichico e sociale e non la semplice assenza dello stato di malattia". 
Noi siamo convinti che la salute sia il miglior equilibrio possibile in termini di benessere fisico, psichico e sociale. La 
tutela della Salute per noi non è uno slogan: è un preciso impegno civico e politico che mira a riorganizzare le risorse 
disponibili per migliorare i servizi ai cittadini, cancellando la logica del mero profitto nei sistemi di funzionamento dell'or-
ganizzazione sanitaria. 
Il Servizio Sanitario regionale comprende anche la prevenzione, la lotta all'inquinamento e il buon stile di vita dei cittadini, 
il tutto integrato e coordinato con le nostre proposte in economia, nei trasporti e nella raccolta e smaltimento dei rifiuti. 
Il buonsenso dice “è meglio prevenire che curare”, facendo risparmiare i costi sociali alla collettività. Per tale ragione 
molto dello sforzo e attenzione verrà rivolto ai temi della prevenzione, a partire dall’ambiente in cui viviamo, dall’aria che 
respiriamo, dall’acqua che beviamo, dagli alimenti di cui ci nutriamo, dalla sicurezza sui posti di lavoro, dall'attività fisica 
regolare da incentivare come strumento per la prevenzione. 
Perseguiremo la progressiva chiusura degli impianti di incenerimento dei rifiuti urbani, che rilasciano in atmosfera polveri 
sottili anche nei livelli consentiti dalla legge, in tutto il territorio della Regione Lazio. 
Riteniamo prioritario la riorganizzazione e la riqualificazione del servizio pubblico esistente garantendo maggiori e miglio-
ri sinergie tra la medicina e i servizi sul territorio, comprese le strutture di ricovero, con una consistente riduzione dei 
tempi di attesa per diagnosi e cure. 
L'obiettivo primario è far si che il Servizio Sanitario sia realmente equo e solidale, che abbini in maniera trasparente 
efficienza ed efficacia documentata e che sia ispirato ad aggiornate acquisizioni scientifiche, anche al fine dell’appropr-
iato uso delle risorse, sempre perseguendo il benessere del Cittadino. 
Noi chiediamo la realizzazione di una sanità migliore dove la meritocrazia eviti gli sprechi e la corruzione, perseguiamo 
un rinnovamento della classe dei dirigenti  e degli amministratori inetti e corrotti, con persone oneste e competenti.

INFORMAZIONE E PREVENZIONE
1. Educazione sanitaria al cittadino per utilizzo ottimale del Servizio Sanitario
Informazione dei cittadini sui diritti e doveri ed  educazione al corretto uso del sistema sanitario.

2. Promozione prevenzione primaria
Prevenzione primaria: adozione di interventi e comportamenti in grado di evitare o ridurre l'insorgenza e lo sviluppo di 
una malattia o di un evento sfavorevole. 
Per quanto riguarda la prevenzione primaria: focus sui fattori di rischio predisponenti le malattie cardiovascolari, esten-
sione della prevenzione delle forme tumorali che lo consentano, prevenzione e cura dell'obesità e del diabete. Campa-

gne di sensibilizzazione sui problemi correlati al gioco d’azzardo e alle ludopatie.

3. Inserimento dello psicologo all’interno delle scuole 
Inserimento dello psicologo su committenza del Sistema Sanitario regionale all'interno delle scuole per la gestione del 
disagio e la promozione della salute.

4.  Promozione “appropriatezza prescrittiva“
Promozione dell’appropriatezza prescrittiva del personale sanitario con l’obiettivo di evitare il ricorso improprio a 
prestazioni diagnostiche e terapeutiche. Negli ultimi venti anni si è assistito a una progressiva trasformazione della 
normalità in patologia “Tutto va diagnosticato, tutto va curato!”. Per difenderci da questi costosi e controproducenti 
eccessi il personale sanitario deve avere conoscenze e pratiche basate sulle evidenze scientifiche (Evidence Based 
Medicine –Evidence Based Nursing).

TRASPARENZA DELLA SPESA SANITARIA
1. Razionalizzazione  della spesa. No ai tagli lineari. Si all’adozione di criteri quali gli esiti, la qualità dei servizi 
offerti, il corretto utilizzo delle risorse.
E' necessario per ottenere il miglioramento delle prestazioni e la maggiore fruibilità delle stesse, risparmiare risorse, che 
sono sempre più scarse. Si vuole evitare  inoltre l'aumento delle tasse e lo spostamento dell’asse del finanziamento da 
quello pubblico al privato/sistema assicurativo. Il criterio da adottare nella razionalizzazione della spesa non può essere 
quello dei tagli lineari. I criteri nella revisione del sistema devono essere i risultati, la qualità dei servizi offerti, il corretto 
utilizzo delle risorse e la soddisfazione dell’utente/paziente. 
- Eliminazione dei reparti “cloni” all’interno delle strutture ospedaliere.
- Revisione dei criteri dell’accreditamento pubblico e privato, verifica periodica in funzione delle esigenze della popola-
zione (dati epidemiologici)  e degli standard di qualità offerti.

2. Priorità alla sanità pubblica senza depotenziare le eccellenze private accreditate
Uno dei temi più complessi e urgenti nella regione Lazio è quello della Sanità pubblica/privata accreditata. E' importante 
assicurare che le prestazioni sanitarie siano effettuate da parte di strutture pubbliche le quali devono garantire un 
adeguato livello di qualità e il buon utilizzo delle risorse assegnate. Contemporaneamente riteniamo che le eccellenze 
delle strutture private accreditate non debbano essere eliminate. Devono essere rivisti, invece, il sistema di pianificazio-
ne dei volumi di prestazioni, gli obblighi in termini di trasparenza dei bilanci e il sistema di accreditamento e controllo.

3. Revisione normativa regionale in materia di autorizzazione
Revisione critica e semplificata della normativa regionale in materia di autorizzazione delle strutture sanitarie e sociosa-
nitarie per evitare richieste vessatorie, ripetute, o conseguenti a interpretazioni non univoche. Le richieste di accredita-
mento (facoltative) al Servizio Sanitario Regionale devono inoltre seguire iter distinti e requisiti diversi dalle semplici 
autorizzazioni (obbligatorie). Come avviene in altre regioni va garantita la libera circolazione dei professionisti tra struttu-
re differenti, al fine di permettere il loro impiego da più operatori anche nella figura di collaboratori. La mancata autoriz-
zazione da parte della Regione e della ASL deve essere motivata e notificata per iscritto citando le norme che hanno 
impedito il suo rilascio.

4. Digitalizzare tutte le procedure di gara
Digitalizzare tutte le procedure di gara attuando il processo di dematerializzazione.
Il supporto digitale rispetto a quello cartaceo permette maggiore trasparenza e quindi minore possibilità di corruzione 
e spreco. 
Pubblicazione on line dei piani di ristrutturazione/costruzione di strutture sanitarie e delle relative gare d’appalto com-
prese quelle di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

5. Trasparenza strutture sanitarie/ospedaliere. Voci di spesa, dotazione di personale di ciascun servizio reso 
pubblico
Pubblicazione on line degli organigrammi delle ASL e Aziende ospedaliere. 
Costituzione di un Registro delle Aziende Sanitarie pubbliche e accreditate con voci di spesa (ad es. stipendi, affitti 
locali, mense, parcheggi, servizio sterilizzazione, rifiuti, etc), dotazione di personale di ciascun servizio e stipendi del 
direttore generale, di distretto, amministrativo e sanitario consultabili online...nonché delle cooperative o esterni che 
intervengono sui servizi secondari (mensa, facchinaggio, personale paramedico, etc)

6. Specifica dichiarazione dell’eventuale conflitto di interesse per chi lavora in Sanità
Tutti i soggetti che lavorino o intendano lavorare per la Sanità e/o all'interno di essa, debbono riportare nel loro curricu-
lum la dichiarazione completa di eventuali conflitti di interesse, passati e presenti, rispetto alla funzione svolta, pena la 
rescissione del contratto.

7. Partecipazione di rappresentati degli utenti alle fasi di pianificazione, verifica e controllo delle ASL
Bisogna prevedere e favorire la partecipazione di cittadini rappresentanti della popolazione, individuati dagli organi 
pubblici territoriali (consulte, rappresentanze degli utenti e rappresentanze di categorie), alle fasi di pianificazione, verifi-
ca e controllo delle ASL.

8. Presidi di cittadini negli ospedali per il monitoraggio di disservizi e disagi dei pazienti
Estendendo i presidi dei Tribunali per i diritti del malato gia' presenti in molti ospedali e servizi territoriali, proponiamo la 
presenza di presidi (nelle Asl e in tutti gli ospedali pubblici) formati da cittadini che possano controllare gli eventuali 
disagi o disservizi subiti dai pazienti. I cittadini che fanno parte del presidio, naturalmente, non devono essere retribuiti

ACCESSIBILITA’ ALLE CURE
1. Maggiore informatizzazione dei rapporti fra cittadino e strutture sanitarie
Informazioni e servizi relativi alle prenotazioni disponibili on line. Istituzione di meccanismi che disincentivino a monte 
comportamenti non adeguati come ad esempio la prenotazione e il relativo non utilizzo delle prestazioni o la ripetizione 
di esami senza motivo. Trasmissione telematica dei referti. Trasparenza ed efficienza tra le prestazioni intramenia e le 
prestazioni coperte dal Servizio Sanitario Nazionale. 
 
2. Cartella clinica computerizzata online o tessera con microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la 
consultazione dei dati relativi al paziente 
Unificazione di tutti i  dati della Sanità laziale mediante l’adozione, ovunque possibile, di programmi open source e 
protocolli standard unici. Favorire l’istituzione di una cartella clinica computerizzata online (cloud) o su tessera con 
microchip per consentire ai diversi operatori sanitari la consultazione dei dati (referti, anamnesi, terapie passate o in 
corso, allergie) relativi al paziente.

3.  Assegno di cura per sostenere le famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici
Introduzione di “assegni di cura”, nel caso non sia previsto assegno di invalidità o di accompagno, per sostenere le 
famiglie nella domiciliazione delle cure ai pazienti cronici.

RIORGANIZZAZIONE DELLE PRESTAZIONI 
1. Riorganizzazione della rete ospedaliera secondo i criteri della qualità dei servizi offerti, dell’efficienza nella 
produzione e dell’adeguata distribuzione delle strutture sul territorio
La rete ospedaliera deve essere ottimizzata ma i criteri devono essere quelli della qualità dei servizi offerti e dell’adegu-
ato utilizzo delle risorse. Inoltre è essenziale assicurare che le strutture siano distribuite in modo adeguato sul territorio 
e assicurino a tutti i cittadini, in caso di emergenza, di arrivare in tempo utile nelle strutture di riferimento.

2. Adozione di standard internazionali per una adeguata assistenza pediatrica e un servizio attento alle esigenze 
della madre e del figlio
Nel Lazio sono pochissimi gli ospedali che hanno strutture adatte all'assistenza pediatrica in grado di offrire un servizio 
attento alle esigenze della madre e del figlio. Il 90% utilizza strutture, metodi e procedure ormai superate da tempo, 
secondo i più recenti studi che pongono una maggiore attenzione sull'importanza dell'allattamento al seno, dell'attac-
camento madre-figlio nelle prime ore di vita, nelle modalità stesse del parto (riduzione dei cesarei, necessità dell'episio-
tomia, possibilità di partorire in acqua, presenza del padre in sala parto, sostegno all'avvio dell'allattamento al seno, 
suddivisione fra sala travaglio e sala parto, parto in casa, ecc). Sono pochissimi gli ospedali che sono stati certificati 
"amici del bambino". Questo rallentamento e' assolutamente da superare, spingendo l'adozione di standard internazio-
nali piu' avanzati.

3. Costituzione di ambulatori a sede unica
Incentivare i medici a operare in un ambulatorio a sede unica ove sia possibile l'ausilio di altre figure sanitarie (infermie-

re, psicologo, ecc.) con approccio il più possibile unitario (olistico) al paziente. L’orario degli ambulatori deve essere 
coordinato in modo da coprire tutte le ore diurne. Gli orari di tutti gli operatori dovrebbero essere disponibili online e nel 
pronto soccorso.

4.  Domiciliazione delle cure per pazienti cronici per una maggior appropriatezza delle cure e il reinserimento del 
paziente nella propria rete sociale ed affettiva
Deospedalizzazione e spostamento dell’assistenza dei pazienti cronici verso il territorio non solo come strumento di 
razionalizzazione dell’uso dei posti letto ospedalieri ma come strumento per garantire al paziente una maggior appro-
priatezza nelle cure e il reinserimento nella propria rete sociale ed affettiva .
Trattare la cronicità nelle strutture ospedaliere, tradizionalmente orientate alla gestione dei casi acuti,  non solo genera 
spese insostenibili ma è inappropriato. Per offrire un adeguato trattamento delle condizioni croniche a lungo termine 
(cardiopatie, diabete, bronchite cronica, ipertensione arteriosa, demenze, tumori, ecc..) si propone l’applicazione di 
modelli innovativi di assistenza primaria come il Chronic Care Model (il CCM), sostenuto da evidenze scientifiche sia per 
il miglioramento dei parametri clinici che per un più adeguato utilizzo delle risorse economiche, e promosso da tempo 
anche dall’OMS. Tra i capisaldi del CCM la costituzione di team multidisciplinari (medici, infermieri, fisioterapisti, psico-
logi, ecc…), la promozione dell’autogestione del paziente al suo domicilio, il coinvolgimento delle politiche e delle risor-
se della comunità nel management sanitario.

5. Salute mentale: trattamento precoce e non medicalizzato
I Servizi per la salute mentale vanno intesi in senso ampio, non limitato alla mera gestione dell'assistenza psichiatrica 
della patologia conclamata e cronica. Piuttosto, devono estendersi al riconoscimento e al trattamento precoce, non 
medicalizzato, del disagio psicologico in tutte le varie fasce d'età, prima che tale disagio, non riconosciuto e non tratta-
to, si trasformi in vera e propria patologia.

6. Vendita di prodotti sfusi in farmacia
Promuoveremo un progetto di ricerca ai fini di autorizzare i farmacisti alla vendita dei prodotti sfusi al fine di ottimizzare 
le  risorse e limitare gli sprechi.

DALLA PARTITOCRAZIA ALLA MERITOCRAZIA
1. Chi ambisce a ruolo di direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e di distretto non deve 
aver riportato condanne penali,  deve avere adeguati titoli di studio e comprovata esperienza inerente all’incari-
co. 
Chi ambisce al ruolo di dirigente (direttore generale, direttore sanitario, direttore amministrativo e direttore di distretto) 
del sistema sanitario deve essere al di sopra di ogni sospetto ovvero non deve aver riportato condanne penali, anche 
in primo grado, deve possedere adeguati titoli di studio ed una comprovata esperienza inerente all’incarico. 
- Esclusione fra tutti gli aspiranti direttori di coloro i quali abbiano avuto relazioni strette con partiti o sindacati negli 
ultimi 10 anni.

2. Meccanismo di nomina dei direttori generali: verifica risultati ottenuti precedentemente (riduzione liste d’atte-
sa, esiti, adeguato uso risorse..). Curricula vagliati da consulte di cittadini con potere di veto per incarichi di 
direttore generale, amministrativo, sanitario e di distretto.
Il meccanismo di nomina dei direttori generali deve prevedere dei chiari criteri di verifica dei risultati professionali 
ottenuti (riduzione delle liste d’attesa, esiti, adeguato utilizzo delle risorse, etc) per quanti hanno già svolto tale ruolo e, 
prima dell’assegnazione dell’incarico, I curricula devono essere vagliati da consulte di cittadini con potere di veto. 
Anche i curriculum dei candidati per incarichi di direttore amministrativo, sanitario e di distretto, dovranno essere vaglia-
ti da consulte di cittadini con potere di veto. 

3. Verifica dei “risultati” raggiunti (esiti, appropriatezza, etc) per i direttori di nomina e obbligo di inserirli nel 
curriculum 
Per i direttori di nomina (direttore generale, amministrativo, sanitario, di distretto) alla fine del mandato ci deve essere 
una valutazione dei risultati complessivi raggiunti (esiti, spesa totale, appropriatezza, qualità dei servizi offerti, etc) che 
dovrà obbligatoriamente essere inserita nei curriculum all’atto di nuove valutazioni per posizioni all’interno della pubbli-
ca amministrazione.



AMBIENTE

6

• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.



• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

AMBIENTE

7

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.



• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 
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capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.



• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

AMBIENTE
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Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.



• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
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2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.



• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo
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Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.



• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 
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chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);
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• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-
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mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 
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Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 
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nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.



MOBILITA’
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L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 
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• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

MOBILITA’

• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.
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Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

• Riciclo: programmare impianti di riciclo e compostaggio ed ottimizzare la differenziata porta a porta,  sistema di 
raccolta da estendere in tutta la regione Lazio;
• Recupero: prima di smaltire il rifiuto rimanente in piccole discariche di servizio, stabilizzare a freddo l’indifferenziato 
ma solo dopo aver recuperato da esso ulteriori materiali riciclabili da re immettere nel ciclo produttivo;
Come stabilisce il D. Lgs. 152 / 2006 art. 182 “Lo smaltimento è la fase residuale della gestione dei rifiuti previa verifica, 
da parte della Autorità competente, della impossibilità tecnica ed economica di esperire le operazioni di recupero di cui 
all’art. 181.”

2. Trasparenza e legalità sul trattamento dei rifiuti
• Riscrivere il piano rifiuti regionale abrogando in particolare il cosiddetto '”scenario di controllo” che giustifica ogni 
mancato sforzo verso un ciclo virtuoso dei rifiuti e giustifica l'uso di discariche e inceneritori;
• Dare seguito alla Direttiva Europea 98 del 2008 art.29 per dotarsi di un piano di riduzione dei rifiuti dettagliato, che la 
Regione ha commissionato ma mai approvato (per citare solo alcuni esempi: promozione dei circuiti del riuso, auto 
compostaggio, recupero delle derrate alimentari, vendita alla spina, vuoto a rendere, ottimizzazione imballaggi e attività 
didattiche di sensibilizzazione e formazione );
• Garantire la separazione di governance tra chi raccoglie i rifiuti e chi gestisce impianti di trattamento e smaltimento 
per evitare conflitti di interessi che disincentivino la quantità e qualità di raccolta differenziata;
• Introdurre meccanismi volti a disincentivare il ricorso al circolo vizioso TMB(trattamento meccanico biologico)-C-
DR(combustibile derivato dai rifiuti)-inceneritore-discarica tramite introduzione di ecotasse destinandone l’introito per 
finanziare comuni e imprese che si impegnino nella prevenzione e nel riciclo;
• Modificare gli impianti TMB di pretrattamento dell'indifferenziato esistenti impostandoli per recuperare ulteriore mate-
riale riciclabile e per stabilizzare il restante da conferire in discarica piuttosto che produrne CDR da bruciare ( DLGS 
36/03 recepimento dir 99/31/CE)

3. I rifiuti come un’opportunità di cambiamento
• Revisione, adozione e attuazione del Piano Rifiuti contenuto nella Proposta di Legge di Iniziativa Popolare n° 
241/2011, denominata "Non Bruciamoci il Futuro", per la realizzazione dell'impiantistica necessaria a raggiungere tutti 
gli obiettivi "rifiuti zero: da rifiuti a risorse" entro il 2020.
• Promuovere l’impiego di materia recuperata o riciclata negli appalti pubblici;
• Favorire l’impiego dei materiali durevoli, disincentivando l’usa e getta;
• Promuovere la ricerca e l'innovazione tecnologica al fine di migliorare l’efficienza degli impianti di riciclo;
• Promuovere l’introduzione dell’IVA agevolata sui rifiuti riusabili, riciclabili e compostabili;
• Favorire la collaborazione ed il coordinamento tra i vari municipi e comuni, per le attività di compostaggio: predisporre 
la distribuzione sul territorio di piccoli e modulari impianti di compostaggio aerobico per produrre compost di qualità 
usufruibile dalle aziende agricole locali; ricorrere eventualmente al trattamento anaerobico solo come fase propedeutica 
al compostaggio di qualità e solo trattando matrice organica proveniente da raccolta differenziata. Si deve invece evita-
re trattamenti anaerobici di rifiuti misti indifferenziati o peggio ancora miscelando i rifiuti con altre fonti come coltivazioni 
specifiche;
• Sostenere l’attività educativa delle scuole, e in altre sedi, al fine di sensibilizzare la comunità sui problemi dei rifiuti;

4. Una regione pulita: il Lazio nuovi traguardi da superare
Come già prevede il piano regionale, attuare la raccolta domiciliare in tutto il territorio. Fondamentale supportarne il 
corretto funzionamento attraverso azioni di informazione e controllo, fino all’ introduzione di una fiscalità variabile 
secondo il principio “paga per quanto scarti”, agendo sulle leve consentite dall’adozione della TARES, così da creare 
un circolo virtuoso tra cittadino-distribuzione-commercio e imprese. Il tutto secondo lo schema "meno produci indiffe-
renziato, meno paghi”;
• facilitare la raccolta domiciliare anche con leggi urbanistiche che impongano alle nuove costruzioni aree interne 
condominiali di raccolta facilmente accessibili e distribuire nel territorio isole ecologiche per favorire la raccolta dei rifiuti 
ingombranti .
• implementare gli impianti di selezione e valorizzazione del materiale proveniente dalla raccolta differenziata (anche con 
sezioni di riciclo e recupero di materia);
• favorire l'ingresso di nuove imprese locali attraverso bandi di concorso per costruire impianti di selezione e riciclo, 
sfruttando e sostenendo così il mercato delle materie prime seconde recuperate. L’impianto di Vedelago (TV) ha dimo-
strato come sia possibile arrivare a dare nuova vita ai rifiuti , riciclandone fino al 98%. La differenziata non è sinonimo 
di riciclo senza gli opportuni impianti e le imprese in loco che impongano un cambio di rotta nella gestione;
• Vietare di ricorrere alla tecnica della combustione per lo smaltimento dei rifiuti e dei loro derivati ; 
• la regione dovrà facilitare lo sviluppo di Consorzi di Riciclo fra Comuni, pena l'introduzione di disincentivi/sanzioni alle 

Amministrazioni che continueranno a conferire i rifiuti in discarica o a incenerimento.
5. Gestione dei rifiuti speciali e pericolosi
La gestione dei rifiuti speciali o pericolosi e' ad alto rischio di infiltrazioni della criminalità. Parliamo di circa 8 milioni di 
tonnellate (dati 2009). Le azioni che si vorranno intraprendere riguarderanno principalmente i seguenti fattori:
• Redazione di un piano di gestione regionale dei rifiuti speciali che rispetti i principi della Comunità europea privilegian-
do riduzione rifiuti, riuso e riciclo, cioè recupero di materia.
• Rispettare gli obiettivi posti dalle direttive di riduzione dei volumi dei rifiuti prodotti del 50 % entro il 2020, rispetto ai 
valori del 2000.
• Verrà incentivata la riduzione di produzione rifiuti a monte nei cicli produttivi di settore, intervenendo con incentivi 
fiscali o contributi regionali ai distretti produttivi di piccole e medie industrie che arrivino a riduzioni annue dimostrabili 
dei rifiuti.
• Le strutture tecniche della Regione verranno incaricate di redigere apposite BAT (Best Available Techniques) per creare 
delle modalità di riduzione e gestione dei rifiuti speciali prodotti dalle singole filiere produttive al fine di eliminare l'espor-
tazione dei rifiuti speciali sia in altre regioni che in altre nazioni.
• Promuovere nuove isole ecologiche per il riciclo del materiale inerte proveniente dalle demolizioni edilizie cosi che 
possa venir triturato ,setacciato e successivamente certificato come nuovo materiale da reimpiego.
Se tutto questo non verrà attuato saremmo soggetti a pesanti sanzioni europee nonché a disagio sociale, ambientale e 
sanitario.
Il principio che auspichiamo possa guidare il cambiamento verso RIFIUTI ZERO è insito nella domanda: “perché brucia-
re o interrare ciò che può essere riciclato e riusato?”.

ENERGIA
Il settore energetico ha un ruolo fondamentale nella crescita dell’economia di una nazione, sia come fattore strategico 
(energia a basso costo con limitato impatto ambientale per lo sviluppo delle imprese e per le famiglie), sia come fattore 
di crescita (Green Economy). Assicurare un’energia più competitiva e sostenibile è dunque una delle sfide più rilevanti 
per il futuro della Regione Lazio. La nostra società si è sviluppata grazie soprattutto all’energia a basso costo che il siste-
ma produttivo ha avuto a disposizione negli ultimi decenni. Adesso la situazione sta cambiando velocemente, la scarsità 
di materie prime e la rapida crescita del costo dell’energia impongono alla politica di trovare soluzioni veloci ed efficaci 
che investiranno tutti i settori.
Per la sostituzione di energia prodotta da combustibili fossili (come da Roadmap UE 2050), che nella Regione Lazio 
costituiscono ancora la primaria fonte energetica, bisogna attuare una strategia che abbia in se più linee d’azione; da 
energia prodotta da fonti rinnovabili, al risparmio energetico alla limitazione dei consumi. Queste strategie dovranno 
prendere in considerazione piani specifici per i trasporti e l’edilizia, per il sistema industriale e civile.

1. Risparmio energetico e riduzione dei consumi
Il raggiungimento degli obiettivi nel settore civile sarà realizzato prevalentemente e prioritariamente attraverso la riduzio-
ne dei consumi nei vecchi edifici e la pianificazione degli interventi di efficienza energetica in tutti i processi dove è 
previsto l'uso di energia in qualsiasi forma (riscaldamento, condizionamento, illuminazione, conservazione alimentare, 
ecc). Occorre inoltre che i nuovi edifici ad uso residenziale siano realizzati ed impiegati nella logica di “zero emission” 
ed utilizzino tecnologie che permettano tra l’altro una minore richiesta di acqua e che ne consentano il riuso efficiente.

– Terziario e residenziale pubblico e privato 
Nel settore civile verrà in particolare focalizzata l’attenzione sul terziario, in relazione alla sua crescente importanza 
nell’economia regionale. Infatti in tale settore andranno prioritariamente attuate misure d’intervento che permettano una 
significativa riduzione degli sprechi energetici, tale azione dovrà riguardare tutto il patrimonio edilizio pubblico, l’illumi-
nazione stradale, gli edifici nel settore scolastico, nel settore ospedaliero pubblico ma anche in quello privato, così 
come gli edifici alberghieri e commerciali. Sarà necessario individuare anche quelle misure di tipo finanziario, normativo 
ed organizzativo ritenute idonee a contribuire alla rimozione delle barriere “non tecnologiche” che spesso ostacolano 
od impediscono la realizzazione degli interventi:
• Definizione dei criteri per la manutenzione e la gestione degli impianti in tutte le Pubbliche Amministrazioni mediante 
il riesame dei contratti di fornitura calore con obbligo della riduzione dei consumi e l’adozione di sistemi di termoregola-
zione e contabilizzazione del calore;
• Predisposizione di “Linee Guida” relative ai Capitolati Speciali di Oneri per le gare di appalto pubbliche per ristruttura-
zioni edilizie e servizi energetici;
• Individuazione di strategie che permettano la riduzione dell’energia nei periodi di massimo impiego;
• Riduzione dei picchi di carico nelle ore e/o periodi di punta, e quindi minore dipendenza del sistema elettrico dalla 

capacità della rete;
• Possibilità di back-up per gli impianti;
• maggiore informazione sul risparmio energetico (misura dei consumi, consumi nascosti, efficienza)

– Settore Industriale 
Gli interventi di efficienza energetica dovranno riguardare prevalentemente le aziende del manifatturiero.
• Sostituzione dei motori elettrici installati negli impianti esistenti con motori elettrici a bassi consumi e variatori di 
velocità ad alta efficienza;
• L’installazione di impianti d’illuminazione ad alto rendimento e basso consumo e di sistemi regolatori del flusso lumi-
noso, per l’illuminazione interna, esterna e notturna;
• Incentivazione all’ammodernamento del “parco auto aziendale” con auto elettriche e/o ibride; 
• L’effettuazione di “Audit energetici”;
• La valorizzazione dell’energy management.

2. Diversificare le fonti energetiche: ogni luogo la sua energia
L’utilizzo delle fonti rinnovabili di energia costituisce un passo di fatto obbligato per il conseguimento degli obiettivi 
strategici e settoriali che la Regione si è posta in un’ottica di sviluppo più sostenibile. Si ritiene che al fine degli obiettivi 
regionali di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia sia tecnicamente possibile incrementare dal 4,6% del 2006 al 20% 
nel 2020 l’incidenza della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sull’energia elettrica richiesta. Ciò può avve-
nire attraverso:
• Incentivazione della generazione distribuita dell’energia;
• Incentivazione della piccola e della micro-cogenerazione.
Energy mix: Ridurre il ricorso all’energia del termico e incentivare le rinnovabili.
Ogni energia al posto giusto: fotovoltaico e solare termico sui tetti (esclusi edifici vincolati); microhydro nei torrenti ove 
possibile; incentivazione degli impianti di solare termico sugli edifici esistenti; produzione di energia geotermica in zone 
compatibili.

3. Produzione diffusa di energia
 – Fonte idraulica Mini e Micro idroElettrico
Incremento al 2020 grazie a nuovi impianti mini e micro idroelettrico per le piccole realtà locali e rurali (il grande idroelet-
trico è già sfruttato al massimo).
– Fonte geotermica
L’effettivo potenziale accessibile del Lazio non è molto significativo, ed è tale da consentire nuove installazioni prevalen-
temente nella zona Alto Lazio.
• Diffusione della geotermia a bassa entalpia nel settore domestico, compatibilmente con le mappe sismiche;
• Micro geotermia, ad integrazione del riscaldamento e del raffrescamento industriale.
– Fonte eolica
Ci sono grosse divergenze che sussistono a livello di accettabilità sociale circa l’impatto paesaggistico e ambientale 
che viene attribuito a questa fonte ma, nei limiti del possibile, sarà incentivata la produzione di energia da impianti eolici. 
L’energia eolica nel Lazio ha comunque notevoli potenzialità di produzione.
– Solare termico
A bassa temperatura: la tecnologia dei pannelli solari per la produzione di calore a bassa temperatura (80-100 °C) è 
ormai commerciale da anni in tutto il mondo. Per quanto riguarda gli usi, la Regione si attiverà per garantire, da un lato, 
una crescita duratura del mercato al fine di ammortizzare eventuali stop-and-go nell’uso degli strumenti d’incentivazi-
one e, dall’altro, per ampliare il mercato indirizzando offerta e domanda 
• Utilizzo del solare termico a bassa temperatura per la produzione di acqua calda e per integrazione nel riscaldamento 
ambienti;
• Impiego della tecnologia del solare termico a media ed alta temperatura finalizzato alla produzione di calore di proces-
so da utilizzare direttamente in diverse branche del settore industriale, in particolare nel cartario e nell’agroalimentare.
– Tecnologia fotovoltaica
Installazione di impianti fotovoltaici per circa 70 MWp medi all’anno; sarà incentivata la generazione diffusa e la rete “a 
maglie”, come impianti fotovoltaici di quartiere gestiti da cooperative di cittadini.

4. Realizzazione di un piano energetico regionale
• Realizzazione dei sopra elencati punti programmatici rendendoli applicabili attraverso un Piano Energetico Regionale, 
con orizzonte all’anno 2025;
• Obbligo di accessibilità, sui siti web istituzionali, dei dati aggiornati, minimo trimestralmente, sulla produzione elettrica.

Diciamo NO: Nucleare, inceneritori, carbone, biocarburanti, biomasse grandi impianti, stoccaggio CO2, fracking.

5. Nuove infrastrutture per il trasporto elettrico
• Facilitazioni per la realizzazione di infrastrutture per il trasporto elettrico (colonnine di rifornimento ecc.);
• trasformazione a trazione elettrica dei mezzi di Trasporto pubblico su gomma mediante applicazione di retrofit elettrico 
sui veicoli esistenti.
 
6. Royalties ai grandi impianti termici, raffinerie ed oleodotti
• Studio per l'imposizione di una indennità da destinare a fini pubblici, a carico dei gestori dei grandi impianti termici, 
raffinerie e oleodotti che già insistono sul territorio ma che eventualmente esportano energia fuori dal Lazio.
• Divieto di prospezione, perforazione, e coltivazione di idrocarburi in tutto il territorio regionale; sospensione di even-
tuali concessioni in corso. Divieto di attività di fracking. Divieto assoluto di modificare le disposizioni di legge che proibi-
scono attività di trivellazione offshore entro le 12 miglia dalla costa.
  
7. Sosteniamo la ricerca
• La Regione sosterrà le attività di ricerca e sperimentazione in tutti i più promettenti settori relativi alla produzione di 
energie rinnovabili e di risparmio energetico.

ACQUA PUBBLICA

L'acqua è un diritto universale di ogni essere umano, deve essere gestita nell'interesse della collettività e su di essa non 
ci deve essere profitto.
Il percorso di ripubblicizzazione dell'acqua parte dal 2007 quando il Forum Italiano dei Movimenti per l'Acqua deposita 
in Parlamento una proposta di legge di iniziativa popolare con 400mila firme volta ad una gestione pubblica e partecipata 
del Servizio Idrico Integrato senza finalità di lucro.

Nel 2011 26 milioni di italiani votano SI ai referendum per l'acqua pubblica che sanciscono la volontà di avere un servizio 
idrico integrato gestito fuori dalle logiche di mercato e vedere eliminati i profitti dalle
bollette dell'acqua.

Il Popolo dell'Acqua è stato in grado di produrre in termini di competenza ed informazione una capillarità territoriale tale 
da far crescere la volontà di una gestione del servizio pubblica e partecipata fino ad essere
maggioranza culturale nel Paese.
Abbiamo la consapevolezza di essere di fronte ad un percorso decennale che si è sviluppato ed è cresciuto anche grazie 
all'indipendenza ed autonomia dai partiti politici.
Abbiamo la volontà di contribuire ad un percorso che, passando necessariamente dal rispetto della volontà popolare 
espressa dalla maggioranza assoluta degli italiani nel giugno del 2011, arrivi ad una
gestione del servizio idrico nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.
Gli esempi di Parigi (2010) e Napoli (2012) dimostrano che in presenza di volontà politica è possibile procedere ad una 
riappropriazione sociale del bene Acqua mettendo a disposizione della collettività un servizio migliore senza aumenti 
delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli 
l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

La privatizzazione del servizio idrico partita nel 1994 su scala nazionale, ha visto aumentare le tariffe e diminuire la qualità 
del servizio alla cittadinanza insieme alla diminuzione degli investimenti nelle infrastrutture (tipo depurazione e fognature) 
da parte dei gestori privati. Consideriamo gestori privati anche le SPA a totale capitale pubblico avendo le stesse quale 
scopo principale l'utile invece dell'erogazione del servizio al cittadino. Riteniamo altresì che nelle SPA a capitale misto 
pubblico-privato, laddove sia maggioranza la partecipazione dell'Ente Locale, quest'ultimo non abbia alcuna voce sulle 
decisioni prese dal consiglio di amministrazione a causa della forte influenza promossa dai privati proprietari di importan-
ti percentuali di pacchetti azionari.

Proponiamo:

1. Rispetto della volontà referendaria sull’Acqua Pubblica del 2011
• L'acqua deve essere pubblica e gestita secondo un nuovo modello di pubblico e partecipato.
• La gestione del servizio idrico deve essere nell'interesse della collettività e quindi fuori dalle logiche di mercato.

2. Discussione Pubblica e Approvazione della legge "tutela, governo e gestione pubblica delle acque"
• Intendiamo portare in discussione ed attuare la proposta di legge di iniziativa popolare depositata nel settembre 2012 
(utilizzando lo strumento del referendum propositivo regionale)  dal titolo "tutela, governo e gestione pubblica delle 
acque". Intendiamo portare in ambito regionale la volontà espressa ai referendum dal 60% dei cittadini laziali e che 
andrà a sostituire la gestione del servizio idrico per ATO scaduta il 31 dicembre 2012. Il M5S si impegna a discutere la 
legge in consiglio coinvolgendo i comitati promotori a garanzia del rispetto del principio fondante della legge stessa.

3. Ripubblicizzazione
• Ci impegneremo per la ripubblicizzazione dell'acqua nel rispetto della volontà popolare. L'acqua è un bene comune e 
non si vende.

4.  Interventi immediati rivolti alla dearsenificazione
• Gran parte della popolazione del Lazio è esposta a livelli di concentrazione di arsenico nelle acque oltre i limiti di legge 
previsti dal Dlgs 31/2001. Dopo 9 anni di deroga concessi dall’UE ed un esposizione cronica ad alte concentrazioni di 
arsenico, a partire dal 01/01/2013 circa 128 comuni laziali si trovano in uno stato di emergenza con divieto d’’uso 
dell’acqua potabile.  
Nel caso di inadempienza delle autorità locali, la regione eserciterà i poteri sostituivi volti ad adottare i provvedimenti 
necessari alla tutela della salute umana nel settore dell’approvvigionamento idrico-potabile ed in particolare provvederà 
alla realizzazione delle azioni necessarie a ripristinare l’uso potabile dell’acqua in relazione alla presenza di arsenico 
fuori i limiti di legge previsti dal Dlgs 31/2001 tenendo conto delle migliori tecnologie possibili e del minor impatto 
ambientale delle stesse. Dato l’esposizione cronica delle popolazioni all’arsenico e i risultati di numerosi studi che 
attestano la pericolosità di questo elemento, l’obiettivo delle azioni pianificate sarà la riduzione a valori nulli della 
concentrazione dell’arsenico nelle acque destinate all’uso umano ed al miglioramento della qualità delle stesse così 
come previsto dall’art. 12 del Dlgs 31/2001. In particolare, si provvederà:
- alla realizzazione di uno piano di interventi che, tenendo conto della caratteristiche chimico-fisiche delle acque da 
trattare e del territorio interessato, potrà prevedere diverse tipologie di azioni come la miscelazione delle acque, il 
trasporto dell’acqua e la realizzazione di impianti di dearsenificazione. In questo caso, si ritiene opportuno razionalizza-
re la loro dislocazione in relazione a consistenti fonti d’approvvigionamento idrico riducendone il numero in funzione di 
impianti di grandi dimensioni. La scelta della tecnologia adottata terrà conto delle caratteristiche chimico-fisiche delle 
acque, dei residui prodotti e del loro impatto ambientale ed, infine, della garanzia d’uso dell’impianto almeno ventenna-
le,
- alla realizzazione di un piano di monitoraggio degli impianti già realizzati con particolare attenzione alla qualità 
dell’acqua erogata alla concentrazione di arsenico, ai rischi microbiologici, alla presenza di inquinanti derivati dal 
processo di trattamento; alla rigenerazione dei materiali usati; alla manutenzione degli impianti e allo smaltimento degli 
eventuali residui derivati dal processo di trattamento,
- ad affrontare la fase di emergenza per l’uso dell’acqua potabile, ai sensi del art. 12 del Dlgs 31/2001, attraverso un 
approvvigionamento idrico fino a quando le azioni di ripristino dell’acqua ad uso potabile non siano state portate a 
termine con particolare attenzione alle scuole, agli ospedali ed alle carceri. Inoltre si provvederà alla corretta informativa 
dei cittadini circa le limitazioni d’uso dell’acqua potabile, i rischi derivanti dall’uso dell’acqua contaminata e il piano di 
interventi di ripristino della qualità delle acque, ad attuare una serie di studi volti a comprendere lo stato di salute della 
popolazione in relazione all’esposizione cronica all’arsenico.

5. Manutenzione della rete idrica
• Vogliamo un servizio migliore senza aumenti delle tariffe e tenendo conto della necessità di una corretta manutenzione 
delle reti e di una qualità dell'acqua che tuteli l'ambiente e salvaguardi la salute dei cittadini.

URBANISTICA E GOVERNO DEL TERRITORIO
Dal dopo guerra ad oggi la speculazione edilizia è stato il più lucroso affare italiano. 
Noi vogliamo riscoprire l' urbanistica come strumento di pianificazione strategica e di controllo del territorio che perse-
gue nelle sue trasformazioni il rispetto e la tutela del "bene comune". Insomma un'urbanistica intesa come importante 
strumento di riforma sociale, che porti al miglioramento della qualità di vita e benessere dei cittadini, in una logica di 
salvaguardia del territorio e del verde pubblico inteso come equilibrio sostenibile di aree verdi, orti e terreni agricoli da 
tutelare e valorizzare.
 
1. Stop al consumo di suolo

Il Movimento 5 Stelle aderisce alla campagna nazionale STOP AL CONSUMO DI SUOLO.
Il territorio della Regione Lazio presenta, in termini di insediamento, importanti segni di degrado legati alla continua 
espansione urbana nei territori rurali confinanti ai centri abitati di maggiore popolazione. Basta considerare che il 25% 
degli abusi del Lazio (10.397 su 41.588) deturpa aree sottoposte a vincolo, il 22% (9.149) riguarda comuni costieri del 
Lazio e il 30% del totale sono praticati a Roma a questi vanno aggiunti 262.314 domande di condono edilizio in attesa 
di risposta (da dati di Legambiente). A questa situazione si aggiunge l’incremento negli ultimi decenni della nascita di 
nuove aree dedicate al residenziale e al grande commerciale (nuovi centri commerciali) che hanno portato alla cementi-
ficazione selvaggia di intere parti di territorio. La conseguenza della grande speculazione immobiliare e il suo lascito 
urbano abbandonato conclude il disastroso gioco finanziario amministrativo e sociale degli ultimi decenni.
Le soluzioni che noi proponiamo per riappropriarci della natura positiva del tessuto urbano in rapporto con la natura 
sono queste:
• Riqualificazione di tessuti urbani degradati tramite l’inserimento dei corridoi ecologici e l’implementazione delle aree 
a verde pubblico anche con forme innovative di fruizione (orti urbani biologici);
• Obbligo di parametrare  gli strumenti urbanistici locali al reale fabbisogno, valutato sull’andamento demografico e sul 
trend dell’ultimo quinquennio: ogni comune dovrà redigere un’indagine statistica che metta in evidenza lo stato dell’uso 
degli immobili e le relative dinamiche insediative, nonchè il reale incremento demografico della propria comunità; stop 
alle varianti di PRG che ne aumentano i pesi insediativi;
• Monitoraggio dell’esistenza e dell’uso del  patrimonio edilizio pubblico, compresi gli immobili diventati pubblici a 
seguito della loro realizzazione abusiva, ai fini del loro razionale utilizzo, anche ai fini di social housing, e corretta manu-
tenzione;
• No alle grande opere pubbliche a carattere speculativo imposte senza consultazione dei cittadini, senza nessun 
vantaggio reale per l’economia, la salute, l’interesse e il benessere collettivo;
• Lotta contro l’abusivismo edilizio: obbligo per gli Uffici pubblici di erogare la sanzione economica prevista per legge 
(art. 15, comma 3, l.r. 15/2008) in caso di inottemperanza dell’obbligo di demolizione dell’abuso edilizio e modifica della 
norma con la previsione della reiterazione della sanzione, nella misura massima, in caso, dopo un anno;
• No “piantumazioni” di fotovoltaico a terra, incontrollate e senza VIA;

2. Trasparenza amministrativa
Gli oneri concessori dovranno essere utilizzati solo ed unicamente per finanziare opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria, e non essere utilizzati per altre voci di bilancio. Il contributo versato deve essere pubblicato in rete con 
l’indicazione esatta del suo utilizzo.
• La Qualità architettonica e la Bellezza come principi fondanti della trasformazione delle città: promuovere i concorsi di 
progettazione, come previsto dal ‘Disegno di Legge sulla qualità architettonica’ approvato dal Consiglio dei Ministri il 
19/11/2008, per riqualificare le zone degradate e le aree dismesse attraverso piccoli e grandi interventi. Una progetta-
zione sostenibile e attenta all’uomo e alla sua vita di relazione può risolvere il degrado, fonte di malessere sociale e 
spesso di violenza. La ricerca della qualità e della bellezza possono generare una città che parla di futuro e di speranza, 
e che sia luogo di relazione e di scambio anche nelle zone più periferiche. 
• Stop consumo di suolo e mai più aree di “riserva”
Interdizione/soppressione degli ambiti di espansione edilizia e/o compensazione urbanistica anche di variante, in aree 
rurali e agricole previste da tutti gli strumenti di pianificazione a livello regionale e comunale per nuovi insediamenti negli 
ambiti agricoli e rurali, nonché la soppressione di eventuali ambiti cosiddetti “di riserva” previsti anche da piani di carat-
tere esecutivo, sarà il presupposto necessario per arrestare l’irresponsabile spreco finora perpetrato della risorsa più 
preziosa, per i cittadini di oggi e soprattutto per quelli di domani: il suolo. 
Tale azione, per quanto necessaria, non è tuttavia sufficiente.Ad essa dovrà infatti corrispondere il sistematico potenzia-
mento delle attività agricole e la valorizzazione degli ambiti rurali nel loro complesso, quale vettore decisivo per la 
preservazione delle qualità paesaggistiche, dell’efficienza delle reti eco-biologiche, per il presidio di vaste aree altrimen-
ti esposte al rischio di usi impropri e conseguente insorgenza di luoghi degradati e densi di problematiche sociali.
In tal senso si procederà all’adeguamento e/o ridefinizione dell’intero apparato legislativo, normativo e vincolistico 
inerente gli usi agricoli ed alla riattivazione di programmi sospesi e/o alla definizione di nuovi progetti integrati anche di 
livello locale, finalizzati alla sistematica valorizzazione e riqualificazione di ambiti agricoli e rurali anche periferici degra-
dati mediante l’incentivazione della multifunzionalità aziendale e l’integrazione urbano-rurale. Puntiamo alla valorizza-
zione del territorio rurale e agricolo.

3. Nuove terre da “riconquistare”- Istituzione di nuove aree verdi di tutela regionale
Le responsabilità che la nuova politica dovrà affrontare sono legate all’eredità che questa trasferirà alle generazioni 
future.  In una tale ottica, il territorio come patrimonio da salvaguardare è il lascito naturale che dobbiamo preservare, 
curare, amare e donare ai nostri figli. Un patrimonio affidato a noi cittadini come diritto e dovere alla conservazione, per 

chi, come noi, si sente parte di un ecosistema portante per il futuro del genere umano. 
In quest’ottica le scelte che proponiamo sono queste:
• Il territorio come valore da tutelare e non come vuoto da riempire: Individuazione di nuove aree verdi da tutelare a 
livello regionale anche attraverso la raccolta istituzionale sistematica delle istanze che provengono dai cittadini e dai 
portatori di interessi diffusi e collettivi; moratoria del consumo di nuovo suolo all’interno delle aree omogenee A e B (ex 
DM 1444/68);
• Commissariamento automatico dell’ente parco in caso di mancata adozione dei piani di assetto dei parchi, dei monu-
menti e delle riserve naturali regionali;
• No alla svendita del patrimonio immobiliare pubblico;
• Stop al Piano Costruttori: la legge sul Piano Casa della Regione Lazio dovrà essere riformata eliminando la possibilità 
di applicarla in zona agricola, nei parchi, nelle parrocchie del centro storico, nelle cliniche private e nei capannoni indu-
striali “in via di dismissione”.
 
4. Una Regione Pulita
• Obbligo da parte di tutte gli Enti Locali Territoriali della riduzione dei fattori Inquinanti
Da sempre la ricerca medico-scientifica ha evidenziato come l’incuria ambientale sia la causa dell’aumento di malattie 
croniche sempre di più ampia gravità. Da anni le comunità internazionali e le associazioni mediche continuano a lancia-
re l’allarme. Noi ci proponiamo di tutelare e salvaguardare tale patrimonio ambientale perché solo un atteggiamento 
coscienziosa potrà garantirci la nostra sopravvivenza biologica. 
• Rispetto del Protocollo di Kyoto per  l’assorbimento forestale quale attività di mitigazione climatica (riforestazione del 
suolo Laziale): Programmazione Regionale annuale per l’abbattimento dei CO2 attraverso Compensazione forestale 
Pianificata all’interno delle proprietà demaniali in disuso o lungo le arterie  stradali e ferroviarie e in applicazione certifi-
cata degli standard urbanistici (Piantumazioni procapite suburbane, urbane, sovraurbane e demaniali);
• Interventi di riqualificazione ambientale in aree naturali o seminaturali sottoposte ad impatto antropico;
• Obbligo della stesura di un piano generale delle antenne, preceduto dal rilevamento dell'inquinamento elettromagneti-
co come condizione per il rilascio delle autorizzazioni a nuovi ponti radio per la telefonia mobile;
• Monitoraggio periodico e pubblico degli inquinanti atmosferici quali NOx, SO2, CO ecc. e degli inquinanti acquiferi, 
sia per quanto concerne i sistemi idrologici che per i sistemi di approvvigionamento, trattamento e distribuzione di 
acqua potabile. 
 
5. Back to the land
Nuove strategie sostenibili e sviluppo del governo del territorio:
negli ultimi anni abbiamo assistito ad uno sbilanciamento territoriale che ha comportato la depressione economica delle 
aree rurali attraverso il loro abbandono verso i centri abitati più popolosi, avvicendandosi con il contemporaneo allarga-
mento del tessuto urbano delle grandi centri cittadini.
Ai nuovi flussi migratori si legano le spinte di un economia finanziaria Internazionale che ha portato alla globalizzazione 
dei prodotti alimentari di prima necessità; migliaia di piccole realtà rurali che producevano beni alimentari genuini e 
locali, sono state messe nelle condizioni di essere definitivamente chiuse (come risulta dal 6° censimento generale 
dell’agricoltura – anno 2010 – rapporto dati provvisori Regione Lazio, Siamo passati da 191.205 del 2000 Aziende a 
98.026 del 2010 con una diminuzione della superficie agricola utilizzata che passa da 721.051 ha del 2000 a 648.472 
ha del 2010) La conseguenza di queste trasformazioni economico/sociali si individuano nell’abbandono del territorio 
con il suo, logico, disfacimento Idrogeologico e il rischio definitivo della perdita dell’identità rurale storica delle diverse 
e importanti realtà territoriali del Lazio.

6. Gestione del territorio per prevenire il rischio idrogeologico
• Audit sullo studio dei flussi migratori interni tra le città e le campagne;
• Rafforzamento delle identità caratteristiche dei diversi sistemi policentrici gravitanti intorno all’area romana previsione 
di  localizzazioni decentrate di servizi pregiati per la cultura, il tempo libero e il terziario avanzato, sulla valorizzazione 
delle risorse del paesaggio naturale e agricolo, dei valori archeologico-monumentali, sulla riqualificazione del ruolo di 
cerniera, di “ponte”, che svolge il Lazio nella triangolazione  Roma-Napoli-Appennino laziale e abruzzese.
• L’agricoltura sociale si può definire come quell’insieme di attività che impiegano le risorse dell’agricoltura e della 
zootecnia. L’ esperienze dell’ “agricoltura sociale” si fonda essenzialmente su tre principali aree operative: terapie riabi-
litative (attività terapeutiche basate sull’orticoltura e con animali; case famiglia; comunità terapeutiche; ecc.); inclusione 
lavorativa (inclusione nel mercato del lavoro di persone con disabilità e disagio psichico, lavoro e formazione per carce-
rati, cooperative sociali per la fruizione di terre confiscate alla criminalità organizzata; ecc.); educazione e cultura (inclu-
sione scolastica di giovani con difficoltà di apprendimento e problemi di adattamento; formazione professionale sui cicli 
dell’agricoltura e di sussistenza rurale e ambientale; attività culturali per la conservazione e il recupero di tradizioni, 
costumi, e valori della ruralità; ecc.);

• Back To The Land: incentivi al recupero dell’attività agricole. Antropizzazione tradizionale come spontaneo fattore di 
controllo sul territorio dissestato.
 
7. Il Territorio come bene inalienabile dei cittadini: uscire dalla logica della contrattazione tra proprietà fondiaria 
e amministrazioni comunali
Governo partecipativo per far progredire le città e le comunità verso un futuro sostenibile
Una delle cause maggiori legate all’ inquinamento e alla disfunzione infrastrutturale urbana è la mancanza della capaci-
tà di efficienza da parte delle amministrazioni territoriali che disperdono i denari in operazione finanziarie di dubbia utilità 
pubblica.  Il progresso tecnologico e la compartecipazione  tra più enti territoriali può aiutare a definire quelle strategie 
utili a rendere efficienti  il sistema urbano in un rinnovato modello di ottimizzazione strutturale preludio al miglioramento 
della vita di ogni cittadino.
• Adesione dei comuni Laziali alla campagna Europea “Covenants of Mayors”, lanciata con l’obiettivo di ridurre le emis-
sioni del 20% nel 2020;
• Stesura di un piano di emergenza energetico per la Città metropolitana e i capoluoghi di Provincia Laziali;
• Riqualificazione dei patrimonio edilizio pubblico attraverso criteri di efficienza e di risparmio energetico;
• Progetto di sviluppo, su scala Regionale, per il coordinamento e l’implementazione delle fonti energetiche rinnovabili. 
Dalle Smart Cities alle Smart Region;
• Incentivi fiscali per l’attivazione dei PRGI (Piani Regolatori Generali Intercomunali secondo la 1150/42) per la gestione 
dell'assetto del territorio in presenza di conurbazioni e di problemi di portata sovra comunale. (Realizzazione delle isole 
ecologiche, delle Strutture sanitarie, dei Complessi scolastici, Corridoi ecologici etc etc).
 
8. Rivogliamo il nostro mare pulito e le spiagge fruibili e libere
La nostra costa Italiana è l‘ambiente che ha subito le maggiori trasformazioni negli ultimi 50 anni, occupato da imponen-
ti installazioni industriali, edificazioni massicce e dove le foreste costiere e le dune sono state eliminate progressivamen-
te e spesso in  maniera violenta. Infatti l’importanza socio-economica della spiaggia è aumentata nei medesimi anni, in 
concomitanza con l’aggravamento dell’erosione. Si sta  assistendo alla reale distruzione di una insostituibile risorsa 
ambientale autoctona, mentre è sempre più crescente la domanda di fruizione di una spiaggia con acqua marina pulita. 
Senza considerare la situazione gravissima dei fattori inquinanti: ben 24 milioni di abitanti infatti è ancora senza un 
sistema di trattamento delle acque nere.
Un bene comune quale è l’ambiente costiero non deve restare affare ’per pochi’ ma deve essere tutelato a beneficio 
della comunità intera, ripristinando soprattutto l’accesso pubblico e gratuito alle spiagge balneabili.
• Effettuare una rapida un’indagine e mappatura degli scarichi inquinanti ed abusivi siano essi privati e/o naturali ;
• Imporre il ripristino a proprie spese e l’adattamento a norma di legge, prevedendo l’incremento significativo delle 
multe per gli inadempienti;
• Alla foce dei corsi d'acqua naturali imporre l’obbligo della realizzazioni di depuratori finanziati da tutti gli enti locali che 
confinano con tali corsi d’acqua;
• Prevedere  un monitoraggio semestrale dei valori inquinanti delle acque balneari (rendendo pubblico tali valori) e 
garantire severe multe per i comuni inadempienti;
• Spiagge Libere per tutti: proporre di ridurre drasticamente gli anni di concessione demaniali, garantendo sempre più 
aree libere e accessibili alla collettività;
• Da una parte promuovere una sensibilizzazione socio-culturale contro l’incuria e l’inquinamento e dall’altra favorire 
finanziamenti che portino a restauri geoambientali duraturi.
 
9. Come realmente “proteggere” le aree protette della Regione
• Completare la rete delle aree protette del Lazio. In particolare per le aree esistenti rivedere le perimetrazioni in termini 
di aumento di superficie e ponendo come primo criterio di istituzione la reale esigenza di tutela degli habitat e delle 
specie prioritarie. Identificare nuove aree da tutelare e valorizzare.
• Favorire il collegamento tra le diverse aree. Garantire la connessione ecologica tra le aree naturali del territorio.
• Completare l’assetto gestionale delle aree esistenti. Completare la rete delle aree protette del Lazio attraverso la piena 
applicazione delle Direttive Comunitarie (Habitat ed Uccelli) e dotare quindi ogni area protetta di strumenti di gestione.
• Sviluppo di un turismo ecologico. Recepire ed applicare su tutto il territorio regionale la “carta europea per il turismo 
sostenibile nelle aree protette”

AGRICOLTURA
Il territorio è stato per secoli mantenuto e curato nei suoi molteplici aspetti dai suoi abitanti.
Lasciarlo all’incuria e all’abbandono, conseguente allo spopolamento dei centri rurali, ha come conseguenza l'incre-

mento delle calamità naturali, le emergenze e i danni alle infrastrutture.
La scomparsa di aziende agricole di piccole e medie dimensioni è un fattore allarmante. L’agricoltura deve essere 
valorizzata, attraverso gli usi e i valori della comunità.
L’erosione del suolo, la perdita di fertilità e gli effetti estremi del cambiamento climatico avanzano con la complicità dei 
governanti e delle politiche lobbystiche delle multinazionali. Le produzioni agricole rischiano un devastante crollo, gene-
rando insicurezza e scarsità delle riserve alimentari per il fabbisogno interno (nazionale e regionale).
E’ necessario agire con una prospettiva e un approccio di lungo respiro, che sappia coniugare la salvaguardia dell’ecosi-
stema e dei beni comuni, con la giustizia sociale e la possibilità di sopravvivere economicamente per le migliaia di conta-
dini e agricoltori laziali.

- Tutelare e ricostituire il capitale naturale è un’opera necessaria per il buon funzionamento di tutte le attività 
sul territorio.
E’ necessario ripristinare nel territorio compromesso dall’industrializzazione agricola, a causa del’utilizzo di pesticidi e 
trattamenti tossici, l’equilibrio microbiolgico e la fertilità dei suoli, delle acque (fiumi,laghi,mari), riducendo l'impiego 
energetico per un processo più efficiente e sostenibile.
Questo può avvenire coinvolgendo gli agricoltori e sostenendo le loro economie rurali.
Sarà, inoltre, determinante promuovere strategie agroecologiche di coltivazione e portare in seno alla contabilità azien-
dale e nel calcolo dei coefficienti di resa delle coltivazioni, l’impatto ambientale e il reale consumo e valore energetico 
utilizzato (contabilità ambientale EMERGY o affine)
L’agro-business, in quanto punta alla quantità immediata delle rese e non alla preservazione dei suoli in modo perenne, 
è inefficiente e pericolosamente dannoso per la sopravvivenza della popolazione umana sulla Terra. E’ importante 
salvaguardare e promuovere le produzioni locali, i processi di lavorazione e trasformazione tipici, il consumo critico e 
l’economia solidale, contrastando l’invadenza illeggittima dell’agro-business e degli OGM, saccheggiatori dei beni 
comuni della comunità.
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’educare i consumatori verso una scelta sostenibile, locale a chilometro 
zero o a filiera corta, e di qualità dei prodotti agricoli. Al fine di ottenere da un lato la valorizzazione e l’uso dei nostri 
prodotti regionali, dall’altro l’aumento della qualità di ciò che mangiamo con indubbi benefici per la salute e la qualità 
della vita.
Transitare verso l’accesso all’alimentazione per tutti attraverso l’obiettivo della “Sovranità Alimentare regionale”, ovvero 
supportare la produzione di cibo per il raggiungimento del fabbisogno alimentare interno del Lazio.
L’agricoltura del Lazio è vocata alle produzioni di qualità, che possono essere commercializzate per lo più sul nostro 
territorio regionale, anche sfruttando la numerosa presenza di turisti che afferiscono nella regione per godere del patri-
monio storico archeologico ed ambientale. In questa ottica si devono inserire tutta una serie di azioni volte a migliorare 
ed incentivare la qualità della nostra agricoltura. La valorizzazione e la tutela delle eccellenze enogastronomiche regio-
nali permetteranno di supportare ed incentivare la sopravvivenza delle aziende agricole.
Nel Lazio è sorta una rete di attività ricettive legate al mondo rurale che oggi garantisce la sopravvivenza di molti agritu-
rismi legati alla ristorazione ed al pernotto.
La multifunzionalità in agricoltura ha trovato, soprattutto nell’area romana, un terreno fertile per la
sperimentazione ed il consolidamento di attività di agricoltura sociale.
Abbiamo inoltre degli esempi di eccellenza anche nel campo dell’educazione, con numerosi casi di fattorie didattiche. 
La multifunzionalità di una azienda agricola, con l’attivazione di percorsi e strutture ricettive nel senso più ampio del 
termine, può garantire la sopravvivenza di molte aziende agricole e realtà associative sul territorio.
Tuttavia si rende necessaria una regolamentazione che garantisca l’efficacia aderenza delle strutture agrituristiche alla 
normativa vigente e la professionalità e competenza in materia di agricoltura sociale e attività didattiche.

- Utilizzare le risorse economiche derivanti dai piani di sviluppo rurale della Comunità Europea
Un punto fondamentale è quello di ottimizzare i PSR – Piani di Sviluppo Rurale, principale fonte di finanziamento delle 
attività agricole che oggi sono gestiti in modo farraginoso e non permettono spesso di utilizzare tutte le risorse finanzia-
rie disponibili per l’agricoltura.
Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni, nell'ambito del nuovo 
quadro di riferimento a livello Europeo per la Politica Agricola Comunitaria (PAC)
Per le aree protette oggi i limiti da superare sono soprattutto nell’attivazione reale di una economia sostenibile che le 
attivi come punto di riferimento per le attività economiche (agricoltura, turismo, ecc.) locali.

1. Agricoltura come insieme d’ attività garanti di tutela e rigenerazione per il nostro territorio
• Stop al consumo di suolo. 

Prima ed imprescindibile azione è il consumo di suolo, che va assolutamente fermato al fine di preservare il paesaggio 
agrosilvopastorale della regione ed evitare il conseguente disastro idrogeologico.
• Prevenzione del dissesto idrogeologico. Mettere in atto una pianificazione di interventi per prevenire il dissesto idroge-
ologico. Realizzazione di una mappa delle zone a rischio e la conseguente gestione nelle aree regionali basato sulla 
prevenzione e non sull’emergenza. Risistemazione delle valli e del corso dei fiumi, in sinergia con i progetti di ripasci-
mento del litorale laziale, agevolando la creazione di occupazione e di stanzialità diffusa sul territorio.
• Stop all’erosione del suolo. Bloccare l’erosione, dovuta principalmente a suoli “nudi”, coltivati in modo monocolturale, 
incentivare la diversificazione interna alle coltivazioni, utilizzando metodi e strategie agroecologiche di rigenerazione e 
copertura vegetale. Operare la riforestazione con varietà autoctone, in particolar modo in aree sottoposte ad erosione 
e ruscellamento delle acque.  Incentivare le coltivazioni, confermando le misure PSR e anche attraverso nuovi premi da 
destinare alle aziende più virtuose, che comportano la minima lavorazione per preservare la fertilità dei terreni, che 
aumentano il tasso di materia organica del suolo, che immagazzinano il carbonio nel suolo, che riducono lo spreco 
energetico
• Non favorire le produzioni vegetali per i biocarburanti. Produrre disincentivi e tassazione per le coltivazioni per biocar-
buranti (legate al fenomeno dell’accaparramento internazionale di terra “land grabbing”, all’accrescimento della scarsi-
tà alimentare globale e alla fluttuazione dei prezzi dei beni alimentari). Queste coltivazioni entrano in concorrenza con le 
superfici agricole dedicate all’alimentazione o alle foreste. 
Incentivare la produzione e l’uso di Biodiesel di seconda generazione, da scarti di produzione vegetale (biomassa), dalle 
alghe e dai batteri (impatto zero), dal riciclo dell’olio usato.
 
2. Riscoprire il legame tra l’uomo, la terra e i sui prodotti: l’educazione alimentare stagionale, regionale
• Sostenere le aziende a basso impatto ambientale: riservare il sostegno pubblico ai modelli di produzione ed alle azien-
de che creano benefici all’impiego ed all’ambiente.
• Prevedere il riconoscimento dei non imprenditori agricoli attraverso la medesima legge in corso d’approvazione nella 
Regione Piemonte e Marche. Inoltre recepire le ulteriori misure che regolano la trasformazione e la vendita diretta dei 
prodotti dalla Legislazione della Provincia Autonoma di Bolzano e da quella della Regione Veneto.
• Incentivare la pratica dei GAS, gruppi di acquisto solidali, per l’acquisto collettivo e diretto dei prodotti agricoli a filiera 
corta o a chilometro zero; dei CSA (Community Supported Agricolture) e dei PGS (Sistemi di Garanzia Partecipativa) e 
di tutte le forme di Economia Solidale (RES-DES).
• Sviluppo degli orti didattici. Realizzare orti all’interno delle scuole per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 
agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile per le popolazioni e per incentivare il consumo di 
prodotti ortofrutticoli utili al nostro organismo ed ormai da tempo sostituiti con snack di varia natura ed origine.
• Favorire i giovani agricoltori. Agevolare l’accesso alla terra per giovani agricoltori su terre demaniali non produttive a 
causa di un vincolo o di una pianificazione strategica a lungo termine, mantenendo la proprietà pubblica e col vincolo 
di sviluppare progetti di agricoltura ecosostenibile e occupazione degnamente retribuita.
• Valorizzare la produzione ed il consumo dei nostri prodotti tipici locali. Incentivazione della produzione dei prodotti 
tipici del territorio e molto spesso a rischio di erosione genetica; incentivazione del consumo dei prodotti stagionali e di 
filiera corta. Incentivare la vendita on line dei prodotti agricoli come già sperimentato in molte realtà territoriali. Rilocaliz-
zare il più possibile l’alimentazione e ridurre l’invadenza della grande distribuzione e dell’industria sulla catena alimenta-
re.
 
3. Incentivare l’attivita’ delle aziende agricole regionali: verso una filiera corta
• Mappatura delle realtà agricole della regione. Realizzare una mappatura che permetta una seria pianificazione di lungo 
periodo degli interventi di tutela e valorizzazione della nostra eccellenza agricola.
• Conservazione della risorsa idrica. Investire (utilizzando anche i fondi comunitari tipo il PSR) in infrastrutture per miglio-
rare l’approvvigionamento idrico al fine di diminuire gli sprechi (il rendimento dei nostri impianti non supera il 30%). 
Ricostituire dei bacini d’accumulo tradizionali per emergenze idriche legate al contesto del cambiamento climatico. 
Incentivare varie forme di recupero d’acqua piovana nelle aziende agricole e di pratiche di risparmio idrico.
• Utilizzo corretto dei fondi derivanti dai PSR. Individuare le priorità della regione e indirizzare le risorse economiche dei 
Piani di Sviluppo Rurale – PSR verso gli obiettivi che ci si è prefissati. Snellire le procedure burocratiche previste a livello 
regionale per l’erogazione fondi attraverso i PSR. Attivare un supporto tecnico efficace per gli imprenditori agricoli che 
vogliano utilizzare questo importante strumento di finanziamento.
• Favorire la collaborazione tra imprenditori agricoli. 
• Favorire la costituzione di OP (Organizzazioni di Produttori) sostenendo lo start up, in modo da dare loro maggiore 
potere di contrattazione sui prezzi, maggiore credibilità e garanzie per finanziamenti. Favorire il sistema dell’affitto di 
terreni agricoli, detassando chi affitta e dando un contributo a chi richiede in affitto.
• Interventi nella formazione tecnica degli agricoltori. Attivare percorsi di alta formazione in agricoltura per poter formare 

nuovamente una classe di imprenditori agricoli di eccellenza. Istituire gruppi interdisciplinari di formazione specifica per 
diversificare la produzione in azienda, anche valorizzando gli scarti tradizionali del mondo agricolo (ad esempio gli scarti 
di verdura per la produzione di compost, ecc.).
• Riconvertire le aziende agricole verso l’agricoltura biologica. Coinvolgere le associazioni degli agricoltori e gli enti del 
settore nel processo di valorizzazione di un sistema agricolo sostenibile. Promuovere l’agricoltura biologica/biodinami-
ca e spingere le aziende verso un modello di agricoltura a lotta integrata.
• Attivare la rete di “custodi di semi”. Incentivare la nascita di aziende vivaistiche che riproducano sementi locali, 
resistenti ai cambiamenti climatici. Supportare le banche del germoplasma in crisi di fondi e creare una rete istituzionale 
che le metta in collaborazione coi contadini o gruppi di agricoltori che vogliono divenire “custodi di semi” (seed savers).
• Valorizzare i nostri prodotti tipici di qualità. Valorizzazione dei Marchi di Qualità (DOP, IGP, Produzione Biologica, ecc.) 
che caratterizzano le nostre produzioni regionali e di tutte le specie autoctone laziali. Studiare ed applicare forme di 
incentivo o sconto fiscale per chi riconverte le produzioni agricole su prodotti tipici di qualità.
• Contrastare le produzioni intensive e aumentare la vigilanza sull’uso illegale di sementi OGM (Organismi Geneticamen-
te Modificati) in agricoltura. Introdurre forme di disincentivo e tassazione (contabilità danni ambientali) per gli allevamen-
ti intensivi e l’importazione di mangimi OGM. Introduzione del Marchio “Chimico” per prodotti alimentari altamente 
dannosi per la salute che contengono accertate sostanze di sintesi usate in agricoltura.
• Tutelare il patrimonio agricolo dell’area romana. Intervenire sull’agro romano a ridosso della Capitale ed in parte ricom-
preso all’interno del G.R.A. impedendo che sia edificato. Favorire nelle aree agricole periurbane, laddove le condizioni 
ambientali e lo stato del suolo lo permettano, la nascita di orti urbani autogestititi dai cittadini e lo sviluppo di attività 
imprenditoriali agricole.
Definire un Piano strategico Paesaggistico che definisca lo sky line ambientale attraverso documentazione storica 
dell’agro Romano, oppure, Recupero e restauro filologico di una parte dell’agro romano attraverso documentazione 
visiva e letteraria.

4. Valorizzazione e rilancio dell’agricoltura multifunzionale
• Attività agrituristiche. Controllo dell’aderenza delle attività agrituristiche alle norme e regole esistenti;
• Regolamentare l’agricoltura sociale. Promulgazione di una legge regionale che disciplini le fattorie sociali e didattiche 
e garantisca un sistema di qualità dell’offerta erogata.

5. La pesca professionale
• Tutelare la pesca professionale e garantire la sua sopravvivenza futura. Finanziare l’ammodernamento della flotta con 
mezzi più efficienti e meno inquinanti. Convertire le imprese che operano in mare aperto verso l’acquacoltura. Incentiva-
re tutte le forme di acquacoltura sostenibile sia di acqua dolce che salata, in particolar modo quella effettuata attraverso 
gabbie galleggianti a bassissimo impatto ambientale.

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

MOBILITA’

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.
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Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-
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patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.
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Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

MOBILITA’

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.
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ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 
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Le finanze della Regione Lazio sono tutt’altro che floride. Il rendiconto generale dell’esercizio finanziario 2011 (l’ultimo 
disponibile) mostra un disavanzo di 1,8 miliardi di euro tra entrate (accertamenti) e uscite (impegni). I residui passivi sono 
in costante crescita e il debito della Regione Lazio, che era praticamente inesistente nel 2002, ha raggiunto la cifra di 17 
miliardi di euro, ai quali vanno aggiunti 1,6 miliardi di ulteriori mutui e prestiti, presumibilmente delle società controllate 
e partecipate dalla regione (tra cui San.Im. relativo alla cartolarizzazione degli ospedali). Cosa sia accaduto nel 2012, poi, 
ancora non è dato sapere. La spesa per interessi, solo parzialmente rappresentata nel bilancio funzionale, supera i 500 
milioni all’anno.
Il settore della sanità, che assorbe oltre il 60% degli impegni di spesa, è commissariato e il piano di rientro è stato più 
volte bocciato dalla commissione tecnica del Ministero dell’Economia. Il commissario Bondi  non ha potuto che sospen-
dere le convenzioni con le strutture private convenzionate e progettare ulteriori tagli dei posti letto negli ospedali.
Tutto questo nonostante che i tributi propri riscossi dalla Regione (tra cui l’addizionale regionale Irpef e l’Irap) siano 
passati da *7,5 miliardi di euro del 2002 a 12,1 miliardi nel 2011 (+ 4,4% all’anno), con una pressione fiscale sui cittadini 
residenti e sulle imprese ai livelli massimi in Italia.
Il patto di stabilità interno, recentemente rafforzato dalla legge costituzionale n. 1/2012, vincola le Regioni a uno sforzo 
di risanamento delle loro finanze. Al tempo stesso si deve premettere che chi sarà chiamato a gestire la Regione Lazio 
dal 2013 non potrà farsi carico delle pesanti responsabilità delle politiche dell’ultimo decennio.
Cosa fare:
I livelli assistenziali della sanità sono stati pesantemente ridotti in questi anni. E’ giunto il momento di intervenire in 
maniera strutturale sugli sprechi del sistema, agendo nell’ambito dei costi e fabbisogni standard, per eliminare fin dal 
2013 il deficit, aumentando l’efficienza senza ulteriori e insostenibili inasprimenti fiscali.
Si deve perseguire un forte taglio dei costi della politica, sia quelli diretti che quelli indirettamente prodotti attraverso la 
proliferazione di incarichi dirigenziali o di consulenza o con altre forme clientelari. Attraverso la razionalizzazione ed even-
tuale dismissione/chiusura delle società controllate e partecipate dalla Regione (inclusa la BIL, Banca Impresa Sviluppo 
Lazio) si possono e si devono poter conseguire ampi margini di risparmio sulla spesa e guadagni in termini efficienza. 
L’assegnazione dei fondi comunitari deve essere maggiormente controllata e indirizzata verso progetti che promuovono 
uno sviluppo equo e sostenibile in accordo con i principi del Movimento 5 Stelle. Lo stesso criterio deve essere seguito 
per riorientare le assegnazioni nei settori strategici per i quali al momento non è possibile incrementare gli stanziamenti. 
La realizzazione delle linee guida indicate può garantire non solo il necessario pareggio di bilancio, ma offrire anche 
opportunità di rilancio e sviluppo dell’economia, di riduzione del carico fiscale, di ripristino di livelli adeguati di assistenza 
sanitaria, sociale ed assistenziale. 

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 
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possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

ECONOMIA



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 
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possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

ECONOMIA



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA
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1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

ECONOMIA



L’attuale sistema di mobilità della Regione Lazio rappresenta la seconda emergenza regionale, dopo la Sanità. Esistono 
precise responsabilità della Regione nel campo del trasporto ferroviario e su gomma, entrambi in condizioni disastrose 
ed inefficienti per mancanza di adeguate politiche d’insieme e di interventi specifici.
Il Movimento Cinque Stelle assume come priorità la riorganizzazione dell’intera mobilità regionale intorno a concetti di 
rispetto per gli Utenti, di sostenibilità ambientale e di leva per lo sviluppo economico dell’intero territorio regionale.

1. Privilegiare e sostenere l'offerta del trasporto pubblico
Il trasporto pubblico regionale è oggi in una situazione di intollerabile criticità. Si presenta inefficiente nell'erogazione 
del servizio e carente per mancanza di investimenti. Potenziare l'attuale rete di mobilità significa migliorare le condizioni 
di vita dei cittadini laziali e dare sviluppo all'economia della Regione.
Sono almeno 15 anni che la Regione non formalizza un Piano per la mobilità e non investe in questo importante settore. 
Il trasporto pubblico rappresenta un settore cruciale per la vita dei cittadini pendolari e per lo sviluppo economico del 
Lazio. 
Siamo per il miglioramento e per lo sviluppo del sistema della mobilità del Lazio al fine di:
• Migliorare la qualità della vita dei cittadini del Lazio;
• Ridurre l'impatto ambientale della mobilità delle persone e delle merci;
• Contribuire allo sviluppo economico del territorio.
Ciò avverrà attraverso il coinvolgimento diretto dei cittadini, delle associazioni, dei comitati che verranno obbligatoria-
mente coinvolti nella stesura dei contratti di servizio. 

2. Ridurre la necessità di spostamenti di persone e di merci
- Incentivare la possibilità di ricorrere al TELELAVORO.
Il Telelavoro è una pratica già diffusa in molti paesi anglosassoni e del Nord Europa: per quanto concerne la legislazione 
italiana esistono già delle normative specifiche. 
L'art. 4 della L. 191/98 prevede al comma 1 che le Amministrazioni Pubbliche possano avvalersi di forme di lavoro a 
distanza ed "a tal fine possono installare nell'ambito delle proprie disponibilità di bilancio apparecchiature informatiche 
e collegamenti telematici necessari e possono autorizzare i propri dipendenti ad effettuare a parità di salario la presta-
zione lavorativa in luogo diverso dalla sede di lavoro".
 - Rendere obbligatorio nelle grandi Aziende (oltre 250 Dipendenti) e nelle Pubbliche Amministrazioni il Mobility 
Manager. 
La figura del mobility manager si prefigge di decongestionare il traffico ottimizzando i flussi e gli spostamenti dei lavora-
tori. A livello aziendale il Mobility Manager ha un ruolo di pianificatore in quanto coordina ed ottimizza gli spostamenti 

dei dipendenti in relazione al territorio in cui opera l'azienda, contribuendo all'ottimizzazione dei costi a carico di 
quest'ultima. 
- Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale (Prodotti a chilometri zero e a filiera corta).
Favorire il consumo locale sia di prodotti agricoli che dell'artigianato locale attraverso facilitazioni per lo sviluppo del 
Mercato Contadino (Farmer Market) e dei GAS (gruppi di acquisto solidali).  In questo modo si  riduce a zero la distanza 
che il cibo percorre dal sito di produzione (e/o coltivazione) alla tavola del consumatore finale.  Proporre i "Consumi a 
KM zero" equivale a eliminare tutti i passaggi intermedi (trasporto, imballaggio, stoccaggio, distribuzione) - riducendo i 
costi e l'inquinamento correlati e favorendo le reti commerciali locali, facendo sì che queste vengano sottratte al com-
mercio globale.

3. Potenziare le infrastrutture ferroviarie regionali in termini di tratte, orari e mezzi, sia per le persone che per le 
merci

PER IL SETTORE MERCI: 
- Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro 
Integrazione del servizio trasporto merci su gomma e ferro per le merci destinate alla regione o con partenza dai propri 
poli logistici (Civitavecchia, Orte, etc.), anche attraverso forme di disincentivo/incentivo per il trasporto di merci in 
transito attraverso la regione Lazio.
- Realizzare la rete degli snodi intermodali
Attivazione, riattivazione e potenziamento degli interporti adiacenti Roma.
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.
- Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia 
Riattivazione della tratta Orte-Civitavecchia, per collegare il Tirreno (Civitavecchia) con l'Adriatico (Ancona).
La tratta Orte-Civitavecchia (meglio conosciuta come Civitavecchia - Capranica - Orte) è una ferrovia del Lazio, 
soppressa e quasi del tutto dismessa che venne originariamente progettata per collegare le acciaierie di Terni con il 
porto di Civitavecchia. Per incrementare il traporto delle merci (e non solo quello) tra Civitavecchia, Orte ed Ancona 
(collegando i due porti ed il Mare Tirreno con l'Adriatico) è auspicabile che venga riattivata trasformandola in una tratta 
a doppio binario.  Sulla medesima si potrebbe anche attivare il servizio di auto al seguito per coloro che non volessero 
attraversare in automobile il tratto appenninico compreso tra Lazio, Abruzzo e Marche.

PER IL SETTORE PASSEGGERI (CITTADINI PENDOLARI):
- Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile
Potenziamento e miglioramento del materiale rotabile, in termini di aumento della disponibilita' di treni e carrozze con 
sistemi di condizionamento efficienti, arredamento confortevole, possibiita' di accesso per i diversamente abili e sistemi 
di areazione manuale in caso di problemi al condizionamento. Inserimento in ogni treno locale di una carrozza apposita 
per trasporto biciclette.
- Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio
Miglioramento delle modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
"passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza.
Per le Linee "passanti" o in condivisione con Linee a lunga percorrenza, quali:
• FR1: Orte - Roma Tiburtina - Fiumicino Aeroporto
• FR2: Tivoli - Lunghezza - Roma Tiburtina
• FR5: Civitavecchia - Roma Termini
• FR6: Roma Termini - Frosinone - Cassino
• FR7: Roma Termini – Formia
sono necesari interventi nel breve periodo, volti ad alleviare le criticità del servizio ed a migliorare la qualità della vita a 
bordo dei pendolari:
• inserimento in servizio di treni di tipo TAF (a 2 piani) di dimensioni adeguate al numero di passeggeri previsti per fascia 
oraria;
• separazione del servizio sulla stessa linea in almeno due sottoservizi: quello di lunga percorrenza, da quello di traspor-
to nell'interland di Roma (esempio: sulla FR6 un servizio diretto, a lunga percorrenza da Cassino e Frosinone fino a 
Roma, senza fermate intermedie nella tratta Frosinone-Roma, affiancato da un secondo servizio con tutte le fermate 
intermedie nella tratta Frosinone-Roma). Nel medio/lungo periodo, la soluzione di miglioramento strutturale dell'intera 
infrastruttura, attraverso il raddoppio delle linee, per dividere i flussi Pendolari da quelli Merci, di attraversamento e di 

lunga percorrenza.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per le linee 
di ambito esclusivamente regionale
Le Linee di ambito esclusivamente regionale, quali:
• FR3: Viterbo Porta Fiorentina - Cesano di Roma - Roma Ostiense
• FR4: Roma Termini - Frascati / Albano Laziale / Velletri
• FR8: Roma Termini – Nettuno
Su queste linee, di esclusivo utilizzo da parte dei pendolari e, quindi, di esclusiva responsabilità della Regione Lazio, 
sono possibili anche nel breve-medio periodo radicali interventi di miglioramento strutturale. Infatti, tutte e tre, sono 
ancora quasi esclusivamente ad un solo binario. L'intervento consiste nella realizzazione del raddoppio (o completa-
mento) dei binari, per arrivare ad un servizio con cadenze di tipo metropolitano, in termini di copertura di orario (oggi, 
spesso limitata alle 21:30 su alcune linee), numero di corse e frequenza delle stesse. 
Le tratte interessate sono:
• Cesano-Viterbo
• Ciampino-Velletri
• Campoleone-Nettuno
Da questo intervento sono esclusi i tratti Ciampino-Albano e Ciampino-Frascati, per oggettivi impedimenti di tipo 
orografico e/o antropico. Alcune valutazioni effettuate dai Comitati pendolari portano a quantificare in circa un miliardo 
di euro il fabbisogno per tali interventi: importo non trascurabile ma alla portata del bilancio regionale.
- Adeguamento delle infrastrutture ferroviarie della Regione rispetto al traffico Passeggeri e Merci per la tratta 
Roma-Ciampino
Di particolare importanza per il miglioramento del servizio verso il quadrante centro-meridionale della Regione, è ritenu-
to il potenziamento del collegamento Roma-Ciampino, oggi strozzato con due soli binari gestiti in maniera tradizional-
mente ferroviaria.  Si ritiene che tale infrastruttura dovrà essere potenziata in maniera rispettosa dell'ambiente antropiz-
zato attraversato, anche con approcci innovativi, da individuare attraverso il coinvolgimento delle Università di Roma.
 - Interventi di tipo immediato e poco costoso per alleviare le criticità sulle linee FR4 e FR8
Come intervento di tipo immediato ed a costo zero, sulla Roma-Velletri verranno ripristinate le fermate intermedie 
soppresse unilateralmente da Trenitalia, per le corse serali in partenza da Roma. Ciò alleggerirebbe la congestione dei 
centri di Cecchina e Pavona, dove attualmente i pendolari sono costretti ad arrivare, mentre rimangono sottoutilizzate 
le stazioni extraurbane di Casabianca, Ariccia-Cancelliera e S.Eurosia. Analogamente, per la linea FR8 (Roma-Nettuno), 
in attesa che ne venga completato il raddoppio, si propone di istituire un servizio di treni navetta aggiuntivi tra le stazioni 
di Nettuno e Campoleone.
- Acquisizione al Patrimonio Regionale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci 
e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") Linee Roma-Velletri, Roma-Nettuno e Roma-Viterbo
Data l'esclusiva competenza della Regione nei confronti di queste tre linee, si propone di acquisirle al Patrimonio Regio-
nale, per attivare su di esse una gestione di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferro-
viario", con netto miglioramento dei livelli di servizio per l'utenza.La Regione, provvederebbe quindi a mettere a gara la 
gestione del Servizio, con conseguente attivazione della concorrenza anche nel settore pendolari, oggi penalizzato 
proprio anche dalla mancanza di concorrenza e dal monopolio di Trenitalia.
- Trasformazione in metropolitana di superficie della Linea Roma-Ostia Lido, per attivare su di esse una gestione 
di tipo "metropolitano" (treni veloci e regolamenti di tipo "urbano" e non "ferroviario") 
Analogamente a quanto previsto nel punto precedente ed in accordo con il programma M5S per il Comune di Roma, si 
ritiene di favorire la cessione della Ferrovia Roma-Ostia Lido al Comune di Roma ed a una sua trasformazione in metro-
politana di superficie.
- Completamento dell'anello ferroviario di Roma 
Per concludere gli interventi sul nodo di Roma, risulta di fondamentale importanza il completamento dell'anello ferrovia-
rio, tramite il collegamento tra le stazioni di Vigna Clara e il nodo Salario; in questo modo si potrebbe creare una vera e 
propria infrastruttura ferroviaria anulare di Roma.  Infatti, una volta chiuso l'anello, non solo questo potrebbe entrare in 
contatto con alcune linee regionali, ma potrebbe dar vita ad un servizio circolare metropolitano ad alta frequenza, 
permettendo lo scambio con tutte le linee metro e mettendo in comunicazione le varie periferie della città, evitando il 
transito per la stazione Termini.
- Riattivazione di linee ferroviarie dismesse da anni 
Nell'ambito del potenziamento del trasporto su ferro, e per ridurre le necessità di trasporto su gomma, si prevede la 
possibilità di riattivare alcune linee ferroviarie dismesse da anni. In particolare:
1. Riattivazione della tratta Formia-Gaeta, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'impatto sulla 
mobilità locale.
2. Riattivazione della tratta extraurbana Roma-Fiuggi, attualmente dismessa da RFI, a fronte di specifica analisi dell'im-

patto sulla mobilità locale.
- POTENZIAMENTO LINEA ferroviaria (di competenza ATAC) Roma-Civitacastellana-Viterbo
Il Programma già prevede il raddoppio e (nel futuro) la trasformazione in Metropolitana extraurbana regionale della linea 
Roma Ostiense-Cesano-Viterbo. La seconda linea ferroviaria di Viterbo (Roma Flaminio - Civitacastellana - Viterbo), in 
gestione all'ATAC, dovrebbe nel futuro potenziare il solo servizio urbano, trasformandosi (nel tempo) in una nuova 
metropolitana di Roma. Poiché non è realistico finanziariamente prevedere l'intera trasformazione in Metropolitana di 
due linee per la stessa Città, si propone di migliorare da subito il materiale rotabile della linea e nel medio-lungo periodo, 
dopo che l'ATAC avrà trasformato il tratto urbano in metropolitana, di potenziare in termini di raddoppio il tratto extraur-
bano, attestandovi un capolinea di scambio treno-metro con la futura metropolitana.

4. Rinegoziare il contratto di servizio con Trenitalia per le tratte regionali dando priorità alle esigenze dei pendo-
lari
- Rinegoziare il contratto di sevizio con Trenitalia per migliorare i livelli di servizio in esso previsti ed a maggior 
tutela dell'utenza.
Il contratto di servizio con Trenitalia non prevede attualmente il coinvolgimento delle associazioni dei cittadini, dei 
consumatori e del movimento pendolari. Proponiamo quindi che in sede di rinnovo del Contratto (2014) venga prelimi-
narmente avviata una formale consultazione di tali realtà associative per individuare le priorita' del servizio.Tali associa-
zioni dovranno entrare a far parte del Comitato Tecnico di Gestione del Contratto (art. 15 dello Schema 2009-2014). Il 
monitoraggio dei livelli di servizio contrattualizzati dovrà essere affidata ad una Società terza, scelta dalla Regione e 
pagata da Trenitalia. Tale Società dovrà aver accesso al Sistema Informativo di Trenitalia per effettuare verifiche ispetti-
ve a campione e poter certificare i livelli di servizio dichiarati da Trenitalia. Accanto alle penali per disservizi, a favore 
della Regione, dovranno essere previste anche penali sulla base dei disservizi su specifiche linee, da corrispondere agli 
abbonati in sede di rinnovo dell'abbonamento mensile e/o annuale.
- Mantenimento dell'iniziativa “Melomerito” (riduzione costo abbonamento per i giovani)
L'agevolazione regionale Melomerito 2012 é da rinnovare. Nella logica della  "certezza del diritto", ne proponiamo una 
estensione a tutti gli aventi diritto, in rapporto a soglie ISEE da meglio definire, dopo una attenta valutazione delle dispo-
nibilità di bilancio.
- Abbonamenti mensili da far decorrere dalla data di acquisto
Attualmente, solo l'abbonamento annuale decorre dalla data di acquisto. Nell'ambito della  rinegoziazione del Contratto 
di Servizio con Trenitalia e Cotral prevediamo la possibilità di estendere tale modalità anche agli abbonamenti mensili e 
settimanali.

5. Riordinare la rete dei trasporti su gomma Cotral, concentrandoli nel breve raggio 
Il potenziamento delle linee di trasporto ferroviario permetterà di liberare risorse Cotral su gomma dalle percorrenze 
medio-lunghe, per concentrarle sul trasporto a breve raggio ed alla "raccolta" dell'utenza sul territorio per convogliarle 
ai nodi di scambio ferroviari della Regione. 
Ciò permetterà di ottenere, oltre ad un miglioramento del servizio di trasporto, un alleggerimento del traffico extraurba-
no ed una diminuzione dell'inquinamento ambientale (particolato, idrocarburi incombusti, CO2).

6. Riorganizzare la mobilità secondo un modello sostenibile
-  Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: piste ciclabili 
Realizzazione di piste ciclabili urbane ed extraurbane, anche in un ottica di sviluppo del cicloturismo. Obiettivo della 
regione e delle normative da essa promulgate dovranno volgere a riconsiderare la mobilità sostenibile sia a livello 
urbano che extraurbano. Si dovrà considerare e trattare la mobilità ciclabile e sostenibile in generale al pari della mobili-
tà motorizzata. Verrà posto un vincolo all'erogazione di fondi regionali per la manutenzione o costruzione di nuove 
strade solo con la presenza di una pista ciclabile parallela alla strada in oggetto. Nel caso in cui tale pista ciclabile non 
sia presente sarà obbligatoria la sua costruzione pena la mancanza di stanziamento dei fondi. Obbligo di realizzazione 
o manutenzione della pista ciclabile in tempi antecedenti alla realizzazione dei lavori di costruzione o manutenzione 
della sede stradale parallela.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Bike sharing elettrico
Sviluppo del Bike sharing elettrico, con punti di scambio/ricarica in coincidenza con le stazioni ferroviarie Sviluppo di 
sistemi di trasporto integrato bicicletta+treno in un raggio di 10/20km attorno alle stazioni ferroviarie. Implementazione 
presso queste ultime di bike sharing, anche elettrico, integrato a tutti i centri abitati limitrofi.
Installazione di rastrelliere presso stazioni, istituti scolastici, uffici pubblici, zone ad elevata densità di uffici e centri di 
interesse turistico. Tali rastrelliere dovranno essere adatte al parcheggio di bici private con adeguati sistemi di antifurto. 
Stazioni di ricarica per biciclette elettriche tramite apposite colonnine.
- Sviluppare interventi di mobilità privata sostenibile: Car sharing e car pooling.

Per quanto riguarda la mobilità privata su auto, dovrà essere incentivato il sistema di condivisione del trasporto auto 
attraverso sia politiche atte a favorirne la circolazione veloce (permesso di utilizzo delle corsie preferenziali su certe 
direttrici solo con auto con almeno 3 passeggeri) che di sistemi di coinvolgimento dei Mobility manager delle Aziende 
(stesura di piani aziendali della mobilità dei dipendenti).
- Disincentivo alla circolazione di merci pesanti su gomma. 
Si può sicuramente prendere spunto da quanto sta già intelligentemente accadendo in Svizzera:ridurre drasticamente 
il trasporto di merci su gomma, spostando i Tir sui treni e creando un'analoga "autostrada su ferro", sia sull'asse 
Nord-Sud che sull'asse Est-Ovest. Le merci ed i camion in transito per il Lazio, una volta giunti nei porti e negli interporti 
verrebbero "smistati" sui treni e da qui proseguirebbero il loro tragitto attraverso il territorio laziale. Anche in questo caso 
si potrebbero prevedere pedaggi elevati per disincentivare il trasporto su gomma.
- Istituzione di un portale di car sharing
Sviluppo di un portale per favorire l'incontro  tra le necessità/disponibilità di condivisione auto private sulle tratte regio-
nali.

7. Miglioramento delle modalità di interscambio con il servizio ferroviario
Migliorare le modalità di accesso ed interscambio al servizio attraverso la realizzazione di parcheggi di scambio 
adeguati nelle vicinanze delle stazioni
Creazione di postazioni per biciclette presso le stazione dei medi e grandi centri urbani. Attivazione, riattivazione e 
potenziamento degli interporti adiacenti Roma
Individuazione di interporti esterni (Orte, Civitavecchia, Gaeta, Frosinone, Latina) e snodi intermodali.

8. Garantire che il trasporto aereo e la gestione degli aeroporti della Regione avvenga con modalità rispettose 
dell’ambiente e dei cittadini che vivono nei loro dintorni.
Riduzione dei voli e ritorno alla legalità nell’aeroporto di Roma Ciampino con monitoraggio costante dei livelli di inquina-
mento sonoro ed ambientale da parte dell’ARPA. Tale approccio verrà perseguito anche nei confronti di tutti gli Aeropor-
ti esistenti nella Regione.
Il Movimento 5 Stelle è contrario all'ampliamento dell’aeroporto di Fiumicino, che rappresenta una grande occasione di 
profitto per costruttori e latifondisti che nulla ha a che vedere con i problemi dell'aviotrasporto.
E' sufficiente un utilizzo più efficiente delle attuali infrastrutture aeroportuali, senza dover aumentare traffico e inquina-
mento a danno dei residenti, cementificare ulteriormente il nostro territorio (oltre 1milione di mq di nuove costruzioni) e 
cancellare le realta' agricole e turistiche circostanti. Con l'ampliamento dell'aereoporto perderemo per sempre 1200 
ettari di agro romano all’interno della Riserva Naturale Statale del Litorale Romano.
Lo sviluppo sostenibile e' lo sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere le capacita' delle future 
generazioni di soddisfare i propri bisogni.

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-
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ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

ECONOMIA



RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 
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tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

ECONOMIA
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Vogliamo realizzare uno stile di vita più sano e più umano. 
Ad oggi ci troviamo costretti a vivere in un contesto socio-ambientale devastato da particolarismi e decenni di incuria e 
malagestione; nelle nostre orecchie risuonano gli incredibili scandali di questi anni ed è “voce di popolo” che dietro ogni 
azione, appalto o contratto vi sia del losco.
Un sano sviluppo passa inevitabilmente attraverso un ritorno ai sani principi di Legalità e Giustizia, per questo motivo 
uno dei capisaldi del nostro programma e' la lotta alla corruzione.
Noi cittadini abbiamo il diritto di avere degli amministratori onesti che tutelino i nostri Beni Comuni; il nostro programma 
vuole il primo passo per la costruzione di un futuro che dia la possibilità ai nostri figli di crescere, studiare e lavorare liberi 
senza doversi piegare ad abietti clientelarismi per poter vivere con dignità.

1. Legalità e cittadini
• Proposta per avvio di una commissione di verifica sulla precedente gestione della Regione, al fine di verificare even-
tuali irregolarità e di costituirsi parte lesa nelle opportune sede legali contro chiunque venga riconosciuto colpevole di 
negligenze o sospettato di corruzione. 
• Chi sbaglia paga! La Regione si costituirà parte civile contro ogni danno fatto ai beni comuni (es. ambiente). Le even-
tuali somme di risarcimento verranno utilizzate per attività sociali e di risanamento del bene danneggiato.

2. Contro la corruzione: fine al conflitto di interesse
La Regione nell’ambito delle sue competenze prevedrà norme di rigida disciplina sul conflitto d’interesse per ammini-
stratori e funzionari dei propri ruoli, e attuerà un attento controllo su ogni ambito di competenza affinché gli interessi dei 
singoli disonesti non si trasformino in danno per la collettività.

3. Forte contrasto alla criminalità organizzata 
Da tempo la criminalità organizzata ha esteso i suoi tentacoli sulle attività della Pubblica Amministrazione, per impedire 
a questi criminali di lucrare a danno dei cittadini la Regione:
• richiederà ai partecipanti le gare d’appalto di sua competenza i documenti concernenti la provenienze dei capitali che 
dovranno essere impiegati. Gli appalti della Regione non dovranno più essere visti come la possibilità di riciclare il 
denaro “sporco”. 
• Istituirà un Osservatorio sugli appalti, nel quale attraverso un database monitorerà i contraenti degli appalti al fine di 
verificare che tramite le note distorsioni del sistema societario i soldi non terminino sempre nelle stesse tasche.
• Istituirà un numero verde regionale e una casella di posta elettronica/applicazione online, che consenta ai cittadini di 
rappresentare le problematiche per la sicurezza del proprio territorio, proporre soluzioni e integrazioni al piano Legalità 

RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

e Sicurezza e inviare segnalazioni anonime.
4. Revisione del Piano di Protezione Civile
Dalla cultura dell’emergenza alla Cultura della Prevenzione:
Verrà promulgata una legge regionale che obblighera' i comuni alla preparazione un piano di protezione civile. La stessa 
legge censirà e organizzerà le strutture di protezione civile in ambito regionale.
La normativa porrà l’accento sui rischi sismologici, idrici e al rischio idrogeologico, nonché nelle zone interessate da 
fabbriche rientranti nella direttiva europea “Seveso” sulle fabbriche altamente inquinanti.
Verrà creata una commissione di esperti a disposizione dei comuni per valutazioni specifiche; la commissione avrà 
carattere permanente ma si riunirà solo su chiamata così da ridurre al minimo i costi.
La Regione censirà le strutture per il ricovero di eventuali sfollati, tra i parametri richiesti: vicinanza agli ospedali, facilità 
di collegamento stradale e possibilmente ferroviario, presenza di più strade di collegamento, spazio per atterraggio 
velivoli di soccorso, strutture igieniche adeguate.

5. Ottimizzazione del servizio delle Polizie Locali
Esiste un Corpo di Polizia Locale in ogni Comune del Lazio, per garantire una maggiore sicurezza ai cittadini: verrà 
promulgata una legge che incoraggi fortemente i Comuni a consorziare tra loro le Polizie Locali.
Questa integrazione consentirà di garantire una maggiore presenza sul territorio delle forze di Polizia Locale con un 
notevole ritorno in termini di sicurezza per il cittadino. 
Nell’ambito dello stessa legge verrà prevista l’istituzione di un numero gratuito d’emergenza che veicolerà le chiamate 
dei cittadini, questo servizio di contatto gratuito troverà la sua massima funzionalità nella graduale istituzione di Centrali 
operative di coordinamento per le pattuglie sul territorio  che potranno prontamente rispondere alle richieste dei cittadi-
ni. 
La stessa legge prevedrà l’istituzione di un servizio unico per la stipula degli appalti dei materiali e dei mezzi di tutte le 
Polizie Locali della Regione a cui i Comuni potranno aderire così da ridurre i costi.

6. Educazione alla legalità: istituzione di corsi di educazione civica e stradale
I giovani sono la nostra risorsa e la nostra speranza per il futuro. La Regione si farà garante di un sano sviluppo della 
nostra società. La cultura della Legalità e l’educazione al rispetto degli altri sono due aspetti fondamentali del nostro 
vivere civile, per questo motivo, previ accordi con le Autorità competenti, finanzierà corsi di educazione civica e stradale 
presso gli istituti scolastici soprattutto secondari. 

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.



Vogliamo realizzare uno stile di vita più sano e più umano. 
Ad oggi ci troviamo costretti a vivere in un contesto socio-ambientale devastato da particolarismi e decenni di incuria e 
malagestione; nelle nostre orecchie risuonano gli incredibili scandali di questi anni ed è “voce di popolo” che dietro ogni 
azione, appalto o contratto vi sia del losco.
Un sano sviluppo passa inevitabilmente attraverso un ritorno ai sani principi di Legalità e Giustizia, per questo motivo 
uno dei capisaldi del nostro programma e' la lotta alla corruzione.
Noi cittadini abbiamo il diritto di avere degli amministratori onesti che tutelino i nostri Beni Comuni; il nostro programma 
vuole il primo passo per la costruzione di un futuro che dia la possibilità ai nostri figli di crescere, studiare e lavorare liberi 
senza doversi piegare ad abietti clientelarismi per poter vivere con dignità.

1. Legalità e cittadini
• Proposta per avvio di una commissione di verifica sulla precedente gestione della Regione, al fine di verificare even-
tuali irregolarità e di costituirsi parte lesa nelle opportune sede legali contro chiunque venga riconosciuto colpevole di 
negligenze o sospettato di corruzione. 
• Chi sbaglia paga! La Regione si costituirà parte civile contro ogni danno fatto ai beni comuni (es. ambiente). Le even-
tuali somme di risarcimento verranno utilizzate per attività sociali e di risanamento del bene danneggiato.

2. Contro la corruzione: fine al conflitto di interesse
La Regione nell’ambito delle sue competenze prevedrà norme di rigida disciplina sul conflitto d’interesse per ammini-
stratori e funzionari dei propri ruoli, e attuerà un attento controllo su ogni ambito di competenza affinché gli interessi dei 
singoli disonesti non si trasformino in danno per la collettività.

3. Forte contrasto alla criminalità organizzata 
Da tempo la criminalità organizzata ha esteso i suoi tentacoli sulle attività della Pubblica Amministrazione, per impedire 
a questi criminali di lucrare a danno dei cittadini la Regione:
• richiederà ai partecipanti le gare d’appalto di sua competenza i documenti concernenti la provenienze dei capitali che 
dovranno essere impiegati. Gli appalti della Regione non dovranno più essere visti come la possibilità di riciclare il 
denaro “sporco”. 
• Istituirà un Osservatorio sugli appalti, nel quale attraverso un database monitorerà i contraenti degli appalti al fine di 
verificare che tramite le note distorsioni del sistema societario i soldi non terminino sempre nelle stesse tasche.
• Istituirà un numero verde regionale e una casella di posta elettronica/applicazione online, che consenta ai cittadini di 
rappresentare le problematiche per la sicurezza del proprio territorio, proporre soluzioni e integrazioni al piano Legalità 

RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

e Sicurezza e inviare segnalazioni anonime.
4. Revisione del Piano di Protezione Civile
Dalla cultura dell’emergenza alla Cultura della Prevenzione:
Verrà promulgata una legge regionale che obblighera' i comuni alla preparazione un piano di protezione civile. La stessa 
legge censirà e organizzerà le strutture di protezione civile in ambito regionale.
La normativa porrà l’accento sui rischi sismologici, idrici e al rischio idrogeologico, nonché nelle zone interessate da 
fabbriche rientranti nella direttiva europea “Seveso” sulle fabbriche altamente inquinanti.
Verrà creata una commissione di esperti a disposizione dei comuni per valutazioni specifiche; la commissione avrà 
carattere permanente ma si riunirà solo su chiamata così da ridurre al minimo i costi.
La Regione censirà le strutture per il ricovero di eventuali sfollati, tra i parametri richiesti: vicinanza agli ospedali, facilità 
di collegamento stradale e possibilmente ferroviario, presenza di più strade di collegamento, spazio per atterraggio 
velivoli di soccorso, strutture igieniche adeguate.

5. Ottimizzazione del servizio delle Polizie Locali
Esiste un Corpo di Polizia Locale in ogni Comune del Lazio, per garantire una maggiore sicurezza ai cittadini: verrà 
promulgata una legge che incoraggi fortemente i Comuni a consorziare tra loro le Polizie Locali.
Questa integrazione consentirà di garantire una maggiore presenza sul territorio delle forze di Polizia Locale con un 
notevole ritorno in termini di sicurezza per il cittadino. 
Nell’ambito dello stessa legge verrà prevista l’istituzione di un numero gratuito d’emergenza che veicolerà le chiamate 
dei cittadini, questo servizio di contatto gratuito troverà la sua massima funzionalità nella graduale istituzione di Centrali 
operative di coordinamento per le pattuglie sul territorio  che potranno prontamente rispondere alle richieste dei cittadi-
ni. 
La stessa legge prevedrà l’istituzione di un servizio unico per la stipula degli appalti dei materiali e dei mezzi di tutte le 
Polizie Locali della Regione a cui i Comuni potranno aderire così da ridurre i costi.

6. Educazione alla legalità: istituzione di corsi di educazione civica e stradale
I giovani sono la nostra risorsa e la nostra speranza per il futuro. La Regione si farà garante di un sano sviluppo della 
nostra società. La cultura della Legalità e l’educazione al rispetto degli altri sono due aspetti fondamentali del nostro 
vivere civile, per questo motivo, previ accordi con le Autorità competenti, finanzierà corsi di educazione civica e stradale 
presso gli istituti scolastici soprattutto secondari. 
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tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

LEGALITA’
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RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.



RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 
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7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

ISTRUZIONE



RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 
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7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

ISTRUZIONE



RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

ENTE REGIONALE: TRASPARENZA E COSTI DELLA POLITICA 
1. Atti pubblici e trasparenti: bilancio sociale fruibile e partecipato, con elenco dei beni regionali, delle consulen-
ze, dei fornitori in formato fruibile da tutti i cittadini (open data)
La mancanza di trasparenza deriva innanzitutto dalla produzione di materiale di difficile consultazione da parte dei citta-
dini. Proponiamo innanzitutto la piena implementazione del D.Lgs 118/2011, che costituirà un passo avanti verso la 
trasparenza amministrativa, con particolare riguardo a enti e società controllate e partecipate dalla Regione. Inoltre 
proponiamo la creazione dei sotto riportati elenchi organizzati sotto la forma di Bilancio sociale, e pubblicati sul sito 
della regione con fogli elettronici e/o data base fruibili:
• Elenco dei cespiti di proprietà della regione e di tutti gli enti governati e di tutte le società controllate.
• Elenco delle commesse delle prestazione d'opera e di servizi, delle consulenze rese alla regione e ai soggetti ad essa 
collegati.
• Elenco degli incarichi ricoperti da manager con indicazione di eventuali incarichi multipli.

2. Atti legislativi partecipati: possibilità per i cittadini di seguire le sedute consiliari, di proporre emendamenti, di 
indire referendum.
Quanto al bilancio previsionale, proponiamo di condividerlo con i cittadini e documentarlo (anche attraverso uno speci-
fico video esplicativo accessibile dal portale della regione), nel periodo precedente alla fase di approvazione da parte 
del consiglio regionale. 
In corso di esercizio poi tutti i cittadini dovranno essere messi in grado di monitorare il livello di attuazione delle previsio-
ni di bilancio rendendo pubblici ed evidenziando gli scostamenti, sia dal lato delle entrate che delle uscite prima, che 
gli stessi si traducano in eventuali variazioni di bilancio.
Proponiamo l'introduzione di web-cam per la trasmissione in diretta delle sedute del consiglio regionale e altre riunioni 
regionali. I provvedimenti di legge regionale dovranno poi prevedere, nel proprio iter di approvazione, un periodo prede-
finito in cui i cittadini possano prenderne visione e proporre emendamenti tramite la rete. Gli emendamenti più votati 
dovranno obbligatoriamente essere sottoposti a discussione del Consiglio Regionale.

3. Fisco Regionale: creazione di un Testo Unico Tributario
Il testo unico regionale avrà l'obiettivo di semplificare gli adempimenti e razionalizzare l'impianto del sistema tributario 
della Regione.

4. Eliminazione dei rimborsi elettorali, taglio stipendi e privilegi dei politici, controllo dei conti
Per ottimizzare la spesa pubblica e ridurre i costi della politica si propone:
• Controllo da parte di specifici organismi ispettivi sulle determinazioni regionali di spesa.
• Sistema di rimborsi di spesa basati unicamente sulle voci di spesa effettivamente sostenute e documentate nonché 
inerenti all'attività istituzionalmente svolta e autorizzata dalla giunta. Abolizione del metodo di rimborso spese forfetta-
rio. 
• Dimezzamento dell'attuale compenso dei consiglieri, del presidente e della giunta regionale.
• Eliminazione del finanziamento (rimborso elettorale) regionale dei gruppi consiliari;
• Eliminazione, qualora fossero ancora in vigore, dei vitalizi di fine mandato
• Pubblicazione delle dichiarazione dei redditi e delle proprietà possedute dall'eletto.

5. Riqualificazione e formazione dei dipendenti della Regione e razionalizzazione della struttura organizzativa 
regionale
Difendiamo la meritocrazia e contrastiamo le assunzioni, dissennate e clientelari, di personale non qualificato. Questo 
fenomeno che favorisce il proliferare di incarichi esterni è causa di aumento dei costi dell'amministrazione pubblica.
Si propone che ogni ufficio provveda ai propri compiti solo con il personale interno.
Ogni consulenza esterna sarà possibile solo per esigenze di "formazione".
Proponiamo infine:
• la diminuzione del numero degli assessori e quindi degli assessorati dagli attuali 16 a 10.
• l'eliminazione della figura del "Capo dipartimento".
• il divieto di ricoprire incarichi multipli all'interno dell'amministrazione. Detti incarichi potranno essere consentiti solo 
nel caso di comprovate esigenze organizzative ed in ogni caso senza costi aggiunti a carico della Regione.

6. Scioglimento delle società di diritto privato appartenenti alla Regione (cosiddette società “in house”) e affida-
mento delle loro funzioni direttamente alla Regione 
Non approviamo l'utilizzo delle società “in house” che, assumendo personale senza concorso pubblico, favoriscono i 

rapporti clientelari dispensando privilegi e favori a danno della spesa pubblica fuori da ogni controllo. Si propone la 
chiusura e messa in liquidazione di dette società le cui funzioni dovranno essere ricondotte nell'ambito dell'amministra-
zione regionale. 
Il personale in esubero di tali società verrà ricollocato, tenendo conto delle competenze maturate, presso gli uffici regio-
nali che subentreranno nelle funzioni ad esse sottratte nei limiti previsti dal patto di stabilità.

SVILUPPO E POLITICHE PER IL LAVORO

1. Database unico informativo online su tutti gli incentivi disponibili nella regione, campagne informative e servi-
zio di prima assistenza affidabile e gratuito
Riteniamo fondamentale il diritto alla condivisione delle informazioni che consentono l'accesso agli incentivi.
Proponiamo di affidare alla Regione, fermo restando lo specifico ruolo di ente erogatore di fondi, il compito di informare 
e facilitare il reperimento di tutte le forme gli incentivi destinati al territorio (comuni, province, camere di commercio, 
etc.). 
Ciò sarà attuato mediante:
• l'adozione di un formato standard basato su di un database degli incentivi con la messa a disposizione di un apposito 
motore di ricerca costantemente aggiornato e gratuitamente fruibile dagli imprenditori;
• l'attuazione di campagne comunicative per diffondere e facilitare le informazioni tra gli operatori;
• la creazione di un servizio di prima assistenza affidabile e gratuito fruibile anche con apposito call center.

2. Sostenere e rifinanziare il fondo rotativo e il fondo di accesso al microcredito, agevolare l'utilizzo dei confidi 
e dello strumento di Venture capital
Le PMI (Piccole e Medie Imprese) costituiscono la vera spina dorsale del nostro sistema economico. Proponiamo di 
agevolare l'accesso alle risorse finanziarie mediante:
• La revisione delle attività dei Confidi, quale ente di garanzia collettiva dei fidi che agevola le imprese nell'accesso ai 
finanziamenti;
• Il rifinanziamento del già esistente fondo rotativo, che ha l'obiettivo di razionalizzare il complesso degli interventi regio-
nali in materia di sostegno all'accesso al credito delle Piccole e Medie Imprese, rendendolo permanente e funzionale 
all'attività delle PMI;
• il sostentamento e la riorganizzazione e l'utilizzo del fondo per il sostegno al microcredito, cioè il c.d. "credito di picco-
lo ammontare" che è finalizzato all'avvio di un'attività imprenditoriale o per far fronte a spese d'emergenza, nei confronti 
di soggetti vulnerabili dal punto di vista sociale ed economico, che generalmente sono esclusi dal settore finanziario 
formale;
• il ricorso dello strumento di venture capital, utilizzato per finanziare l'avvio o la crescita di un'attività in settori ad eleva-
to potenziale di sviluppo. anche al fine di agevolare l'incontro tra gli imprenditori e gli investitori non istituzionali.
• La Regione Lazio utilizzera' solo strumenti finanziari etici

3. Portale di raccolta delle idee imprenditoriali tra tutti i cittadini per la realizzazione di quelle più innovative e 
sostenibili 
Ci poniamo l'obiettivo primario di permettere un'interazione sempre maggiore tra il cittadino e le istituzioni che lo 
rappresentano. 
Sotto il profilo dell'iniziativa economica si intende incentivare tutti i cittadini della regione, che hanno un'idea imprendi-
toriale valida e innovativa. Intendiamo trasformare la regione in un valido interlocutore in grado di superare la mancanza 
di competenze e di risorse necessarie alla sua realizzazione.
Proponiamo dunque l'apertura di un apposito portale sul quale i cittadini possano condividere le proprie idee sostenibi-
li, sia sotto il profilo sociale che ambientale. La regione provvederà ad elaborare i relativi business plan e ad indire le 
gare per la realizzazione delle proposte attuabili.

4. Creazione di un portale unico per le PMI del Lazio che supporti validamente le imprese e assicuri la massima 
trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti
Tutte le funzioni elencate nel presente programma per lo sviluppo delle PMI dovranno essere esercitate in maniera 
unitaria e comunque direttamente da una specifica Agenzia Regionale per lo Sviluppo togliendo competenze ora riparti-
te tra le numerose società collegate (cosiddette società "in house").
Ciò si tradurrà, a livello divulgativo, nella creazione di un unico, specifico portale a supporto delle PMI della regione. Tale 
portale per chiarezza, utilità e ricchezza di contenuti dovrà diventare il principale punto di riferimento per tutte le PMI 
operanti nel Lazio e nel contempo servirà ad assicurare la massima trasparenza nell'utilizzo dei finanziamenti dando la 

possibilità ai cittadini di verificare come, da chi e in quali settori questi vengano impiegati. Sarà così più facile controllare 
il loro utilizzo.
5. Ridefinizione delle aliquote IRAP per favorire innovazione e occupazione
Si procederà alla ridefinizione delle aliquote impositive in funzione della politica industriale regionale e in maniera da 
privilegiare i settori più innovativi, ad alto contenuto di occupazione.

6. Incentivazione delle cosiddette "monete locali" (es. modello SCEC)
Proponiamo di incentivare la creazione di valute locali, utilizzabili su base volontaria, al fine di facilitare le transazioni e 
attenuare gli effetti dell'odierna crisi economica.

7. Semplificazione e deburocratizzazione delle procedure di accesso ai finanziamenti per Università e centri di 
ricerca
Semplificazione e snellimento delle procedure burocratiche di accesso ai finanziamenti destinati alle Università e agli 
enti di ricerca nonché la creazione di un sistema integrato di raccordo tra le imprese, che vogliono investire in ricerca, 
e le Università come laboratori e bacini cui poter rivolgersi. Quindi mediante lo sviluppo di un dialogo trasparente tra 
Università e imprese, queste ultime, che vorranno investire in ricerca e sviluppo, dovranno trovare senza sforzo, da un 
lato, le strutture universitarie preposte con i relativi referenti, e dall'altro un chiaro iter procedurale per l'accesso ai finan-
ziamenti disponibili.

8. Creazione di una rete tra Regione, imprese, università ed enti di ricerca che favorisca lo sviluppo di piani indu-
striali territoriali
Le imprese artigiane e industriali dei distretti industriali del Lazio languono in una profondissima crisi. I giovani nel 
contempo sono alla vana ricerca di un lavoro. La Regione non si è mai fatta parte attiva per favorire il trasferimento di 
conoscenze e di risorse umane dalle Scuole alle Imprese anche se gli uni avrebbero bisogno degli altri. La proposta è 
di creare una Rete tra Regione Imprese e Formazione (Istituti Professionali, Università e Enti di ricerca) che lavoreranno 
insieme per favorire il travaso di competenze e risorse umane dalle scuole al tessuto produttivo. Tale Rete farà così in 
modo che si creino idee, competenze e informazioni che favoriscano la crescita e l'innovazione di distretti produttivi 
locali specializzati anche mediante la riconversione di settori attualmente in stato di crisi.

9. Stimolare la diffusione dei mestieri tradizionali e artigianali
Potenziare l'offerta formativa professionale regionale in modo da favorire la crescita di settori manifatturieri a carattere 
artigianale tradizionalmente radicati nella Regione.

10. Favorire la compensazione territoriale e settoriale tra lavoratori
Cerchiamo metodologie per diminuire il pendolarismo e di conseguenza l'inquinamento e consentire un risparmio ai 
cittadini.
Due lavoratori della P.A. che ricoprono ruoli analoghi possono richiedere di sostituirsi nel proprio posto di lavoro se 
questo comporterà un avvicinamento alla propria residenza.
Per incentivare questa possibilità la regione Lazio creerà un sito dove i lavoratori potranno inserire in modo anonimo le 
proprie mansioni, luogo di residenza e luogo di lavoro e avviserà i dipendenti che si trovano nelle condizioni sopra 
descritte. La regione Lazio creerà un archivio anche per i lavoratori privati che vogliono avvicendarsi e nel caso si farà 
promotrice davanti all'azienda privata della transazione.
I lavoratori anche con mansioni diverse ma che abbiano comunque la preparazione adeguata per svolgere altri lavori, 
potranno poi chiedere di cambiare la propria posizione con altri lavoratori che si trovino simmetricamente nella stesse 
condizioni.

11. Creazione di una rete Distretti di Economia Solidale laziale per il riconoscimento e la promozione degli attori 
dell'economia solidale
Il consiglio regionale ha approvato una Legge Regionale LAZIO (n.20/2009) per la diffusione dell'altra economia. La 
legge è solo un punto di partenza dovrà essere migliorata ed ampliata per aumentarne l'efficacia e la sua concreta 
attuazione nei settori e negli ambiti previsti (consumo critico, commercio equo e solidale, gruppi di acquisto solidale, 
software libero, ecc) con l'istituzione tra l'altro di una rete di Distretti di Economia solidale (DES).

12. Rifinanziare la legge regionale sul Reddito Minimo Garantito.

TURISMO E CULTURA

1. Promuovere il turismo sostenibile come leva per lo sviluppo delle province del Lazio
Il flusso turistico nazionale e internazionale della regione Lazio è concentrato prevalentemente nella città storica di 
Roma a scapito dei numerosi beni culturali, artistici, paesaggistici, enogastronomici presenti nella restante parte del 
nostro territorio.  Tali beni non sono oggi adeguatamente valorizzati.
Intendiamo incentivare la costituzione di cooperative per lo sviluppo del turismo locale consentendo "l'adozione" di un 
monumento o di altro bene artistico e/o culturale. 
La regione Lazio patrocinerà tali iniziative mettendo a disposizione i propri servizi di comunicazione anche tramite 
l'utilizzo del portale turistico regionale.

2. Semplificazione e riordino degli enti turistici
Attualmente sulla stessa porzione di territorio incidono tre differenti livelli di organizzazione turistica: regionale, provin-
ciale e comunale. Tale organizzazione oltre a gravare come maggior costo per il duplicarsi delle funzioni, non permette 
un'azione coerente organica di sostegno al settore.
Si propone di riordinare per specifiche competenze l'intera struttura organizzativa

3. Valorizzare gli itinerari turistici in tutto il territorio regionale, rivitalizzando i borghi storici con alberghi diffusi 
e agriturismi
La proposta consiste nel favorire, nei territori delle Province, un'offerta di turismo sostenibile, articolata nella costituzio-
ne di una rete di campeggi municipali (sul modello francese) e di rivitalizzazione dei Borghi storici attraverso la realizza-
zione degli Alberghi diffusi. Tale offerta si rivolgerebbe ad una nuova utenza, non interessata all'accoglienza di tipo tradi-
zionale, e più attenta agli aspetti ambientali e culturali più profondi.
La Regione, oltre a promuovere ed incentivare tali iniziative, dovrà completare l'iniziativa con la messa a disposizione di 
servizi di promozione e di supporto operativo gratuito attraverso internet.
Mappa di localizzazione aggiornata annualmente sulle Soste Camper sostenibili a favore del turismo itinerante nella 
regione e creazione di nuove, ove sprovviste, il località di interesse turistico e culturale. 

4. Cinecittà - non perdiamo un patrimonio!
La salvaguardia di Cinecittà dovrebbe essere inserita sull'agenda "cultura" del programma per il governo del Lazio: la 
riorganizzazione ed il rilancio di questo storico luogo e delle sue attività offrirebbero un'opportunità di sviluppo per tutto 
l'indotto-cinema e continuerebbero a ribadire la competenza italiana/laziale nel settore. Con la chiusura di Cinecittà 
alcune competenze centenarie potrebbero andare irrimediabilmente perdute: anche in quest'ambito è vitale la trasmis-
sione dei saperi da una generazione all'altra. Cinecittà potrebbe applicare moderne politiche per incoraggiare l'interes-
se di operatori esteri del settore, e tornare ad essere un centro produzione importante. Inoltre esiste anche la possibilità 
di rendere il sito (o parti di esso) fruibile a visitatori e residenti interessati ad approfondire la conoscenza del lavoro che 
esiste dietro una produzione cinematografica o televisiva, tramite visite guidate, conferenze ecc.

5. Lazio e turismo
Occorre favorire flussi locali da altre regioni/Paesi, e trasformarli da stagionali ad annuali, attraverso una pianificazione 
integrata della: 
• mobilità, fatta di scambi intermodali sostenibili ed ecocompatibili
• connettività, per la messa in rete degli archivi dei patrimoni artistici/naturali/culturali, dei siti e manufatti,  delle scuole, 
delle strutture ricettive
• standardizzazione dei livelli qualitativi dell'offerta (marchio regionale di qualità) e del personale
• organizzazione di: bacini / giacimenti culturali, parchi storici / archeologici / naturalistici / etnologici, circuiti dei centri 
storici minori, siti termali / vacanze spa
• turismo scolastico sicuro
• fruizione delle grandi aree storico-archeologiche: necessari ed urgenti grande energia e impegni scadenzati per rende-
re le grandi aree storico-archeologiche a rischio idro-geologico, degrado e cementificazione dei poli di interesse cultu-
rale e turistico. Necessario un potenziamento del livello di attrattiva turistica e servizi (con politiche sostenibili) soprat-
tutto per i visitatori di altre regioni ed esteri. Esempi:
• Villa Adriana (costantemente assediata dall'urbanizzazione selvaggia),
• Varie necropoli della Tuscia VT/RI (invase da rifiuti, cemento, traffico pesante)
• Scavi di Ostia Antica (non tutelati dalle intemperie e dall'inquinamento) 
• Ville romane litoranee (Anzio, Sperlonga - a rischio per l'erosione del mare e le presenze turistiche),
• Borghi storici da recuperare nelle 5 province non solo turisticamente ma anche per emorragia demografica.
• Parco Appia Antica (verde e archeologia assediati da abusi e condoni).
• Roma Card - Lazio Card: delle card con modalità illimitate di fruizione trasporti e visite culturali (siti storico-archeologi-

ci, musei, ecc.), con prezzi diversi a seconda del pacchetto-giorni. Il tutto sul modello di quelle, di successo, in altri 
Paesi europei. Previsto l'acquisto user-friendly su internet. Potrebbe essere un'iniziativa congiunta con il Mibac, le 
aziende di trasporto, sponsor privati, turismo scolastico
• proposta Parchi del Lazio: si propone l'utilizzo della risorsa esistente www.parchilazio.it per un utilizzo educativo e 
turistico. Ciò potrebbe rivelarsi tra l'altro un'ottima possibilità di raccordo con la filosofia del turismo sostenibile. Al 
momento la rete educativa esiste solo sulla carta, ma scarso è il coordinamento.
• proposta litorale laziale e laghi: attraverso il rispetto di norme/legalità e la tutela storico-ambientale uno dei tesori della 
nostra regione si rivela, ancora capace di stupire i visitatori
• proposta Appennino e colline laziali: l'integrazione essere umano - ambiente non può avere alternative a quella totale, 
per il presente ed il futuro di questi luoghi tutti da visitare
• proposta musei: aperti con orario esteso e recupero dagli scantinati del patrimonio nascosto (e a rischio-tempo) è un 
dovere delle Amministrazioni. Nel Lazio c'è un'altissima concentrazione di beni culturali, nostro deve essere l'impegno 
per farli diventare una grande risorsa:
• La spesa delle famiglie per attività culturali e ricreative globalmente non conosce crisi
• Spesso i musei hanno quasi metà delle opere (Museo di Roma 400 su 900)
• Molti direttori di musei non guadagnano molto (Uffizi, 1,800 €/mese)
• Gli addetti alla cultura in Italia: 400 mila
• Gli investimenti pubblici per la cultura: 0,23% del PIL nel 2005, 0,18% del PIL nel 2011 (media UE 3%). La Francia 
spende per il Louvre quanto l'Italia spende per tutti i suoi musei!
• Lo sviluppo della bilancia commerciale per la fruizione cultura nella Regione Lazio dovrà essere commisurato alla reale 
struttura demografica regionale.

6 - Razionalizzare e rendere efficienti le Istituzioni Pubbliche di Assistenza e Beneficenza (IPAB).
Proponiamo lo scioglimento dei Consigli di Amministrazione a palese nomina politica e le dimissioni dei consiglieri 
sprovvisti delle necessarie competenze. Gli incarichi dovranno essere conferiti tramite concorsi ad evidenza pubblica. 
Le remunerazione per i membri dei cda dovranno essere rivisti in proporzione all'effettiva opera svolta. 

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)
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La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

ISTRUZIONE



RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 
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Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

ISTRUZIONE



RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.
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Internet rappresenta uno strumento imprescindibile per l'economia e lo sviluppo del Lazio, ed è l'unico media attraverso 
cui è ancora possibile fare e avere informazione libera.
Internet significa informazione non controllata dal potere politico e dai mass-media commerciali, significa partecipazione 
grazie a strumenti di democrazia liquida che permettono direttamente ad ognuno di noi di proporre idee e vederle realiz-
zate in ambito legislativo, significa condivisione gratuita dei saperi e delle conoscenze per costruire un'intelligenza 
collettiva.
Per questo Internet deve essere accessibile ovunque nella nostra regione, deve essere libero, deve essere gratuito. Deve 
essere un bene comune.
Il futuro e' garantire ad ogni persona la propria cittadinanza digitale alla nascita, con i diritti e i doveri che ne derivano. Il 
futuro e' nel software libero e non proprietario, e nell'utilizzo di standard aperti per la gestione dei dati.
La connettività e le nuove tecnologie possono essere al servizio del cittadino: costruiamo un'infrastruttura di rete regio-
nale che garantirebbe, nel medio lungo periodo, l'abbattimento del costo dell'acquisto di servizi in outsourcing e la 
possibilità di erogare un'ampia fascia di nuovi servizi di connettività al cittadino (rapporto diretto con la pubblica ammini-
strazione, partecipazione nelle scelte regionali, nuovi servizi sanitari come la telemedicina, ecc). 
Grazie ad internet possiamo avviare progetti innovativi come le citta' intelliigenti: una nuova governance urbana, il rilan-
cio dell’economia territoriale, la sostenibilità ambientale, la mobilità intelligente, ma anche e soprattutto l’attenzione alle 
persone perché non può esserci una città intelligente senza partecipazione e coinvolgimento diretto di tutti i cittadini. 

1. Internet Bene Comune: Accesso alla rete Wi-Fi gratuito per tutti i cittadini
L'accesso a Internet è un diritto di tutti e la Pubblica Amministrazione deve erogare servizi digitali ai cittadini.
- Mappatura dell'esistente e identificazione delle aree a maggiore priorita' per implementare la copertura wifi gratuita 
(scuole, parchi, luoghi di aggregazione giovanile, ecc).

2. Riduzione del divario digitale
Nel Decreto Sviluppo 2.0 viene dichiarato un investimento di 750.000.000 € per abbattere il Digital Divide in Italia, 
quindi dedicati all'infrastruttura di rete.
• Proponiamo il potenziamento di internet ad alta velocita’, con priorita' nelle zone della regione a basso accesso alla 
rete.

3. Massima trasparenza nella Pubblica Amministrazione
• Attivare webcam durante tutte le sedute del Consiglio e durante tutte le riunioni pubbliche della Regione (commis-
sioni, ecc).

RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

• Ristrutturare il sito della regione Lazio alla luce dell’esigenza di un maggiore controllo dei  cittadini: sull’operato dei 
consiglieri, sul bilancio regionale, ecc. In modo da rendere partecipi gli utenti della amministrazione pubblica attraver-
so un sistema completo di monitoraggio dei conti, delle scelte e dei risultati raggiunti.
• Aprire canali diretti per inviare osservazioni e proposte alla Regione
• Implementazione di canali informativi all’interno di tutti i siti istituzionali: facilita’ di accesso alle informazioni e ai 
servizi online.

4. Implementazione della dottrina open government e open data
La Pubblica Amministrazione regionale deve agire con il massimo grado di trasparenza.  Chiunque dovrà essere in 
grado di capire che fine fanno i fondi pubblici  e a cosa sono destinati. 
• adozione di un protocollo standard per rendere subito e universalmente fruibili i dati. Completa revisione degli attuali 
siti ed adozione di standard tecnologici internazionali Open Data.
• avvio di nuovi servizi di e-government con le smart community
• Implementazione della dottrina open government nella PA Lazio, per la partecipazione attiva dei cittadini anche nella 
fase di progettazione dei servizi

5. Strumenti di Democrazia digitale per la partecipazione diretta dei cittadini
“Open crowdsourced lawmaking”: creazione di leggi in modalità open, utilizzando il crowdsourcing. In Italia sei 
cittadini su dieci dispongono ormai di un collegamento alla rete e diversi episodi più o meno recenti dimostrano che 
gli italiani sarebbero altrettanto propensi a processi di partecipazione online di questo tipo.
• implementazione strumenti di e-democracy (liquid feedback o altri) per la partecipazione diretta del cittadini nelle 
decisioni del Consiglio regionale.
• Lazio regione aperta: promuovere l' iniziativa popolare digitale grazie a strumenti di democrazia diretta, su modello 
finlandese, per far partecipare attivamente i cittadini.
Possibilita’ per ogni cittadino di pubblicare un'idea e, grazie all'aiuto di legali ed esperti (tutti volontari), di trasformarla 
in una proposta di legge regionale vera e propria. Grazie all'appoggio di un numero predefinito di firme di cittadini (da 
raccogliere online o in modo tradizionale) si potra' far arrivare la proposta di legge direttamente in Regione, che avrà 
l’obbligo di valutarla e votarla. 

6. Favorire l'utilizzo di software gratuito e aperto in tutte le Pubbliche Amministrazioni.
Costituzione di un Osservatorio Regionale per il software libero per velocizzare il passaggio a soluzioni opensource. 
L'attivita' dell'osservatorio sara'  attuata in stretta collaborazione con il CNIPA, in modo partecipato e condiviso con i 
dipartimenti della regione e con esperti del settore informatico.
Attività dell'Osservatorio:
1) fase iniziale di censimento dell'esistente, con stretta verifica sui costi 
• sistemi operativi proprietari utilizzati dalle diverse direzioni/dipartimenti
• attuali applicazioni utilizzate, in relazione alla gestione dei dati
In questo modo avremo tutte le informazioni per poter ridiscutere l'architettura stessa del sistema informatico della 
regione
2) fase di revisione progettuale: valutazione del parco macchine, dei sistemi operativi non-proprietari e avvio dell' 
analisi sugli impatti della migrazione, valutando tempi/costi/modalita' (con progressiva conversione verso ambienti 
desktop virtuali/cloud). Da questa fase potremo evidenziare tutti i vantaggi economici e gestionali.
3) fase di implementazione: simulazioni e analisi complete riguardo la fattibilita' del piano di migrazione per i dati e per 
le applicazioni.

7. Utilizzare tecnologie e servizi per il cittadino verso città intelligenti.
Incentivare la condivisione di infrastruttura e connettività da parte di privati in forma associativa o cooperativa (reti 
mesh). 
• Verso una infrastruttura di rete di proprieta' della Regione, gratuita per i cittadini e a costo basso per le aziende. La 
nuova infrastruttura di rete viene aperta ai cittadini e “diffusa” dagli stessi nell’ottica di condividere le risorse grazie a 
tecnologie quali “mesh network”, dove l’infrastruttura di rete sostiene una diffusione capillare sul territorio per favorire 
comunicazioni peer-to-peer.
Verso città intelligenti e connesse al servizio del cittadino: tecnologie applicate a traffico, inquinamento, sicurezza, 
gestione del territorio, risparmio energetico.
• sviluppo di servizi pubblici sociali “smart city” con sensori bidirezionali (semafori e illuminazione intelligenti, monito-
raggio del traffico, rilevazione dati ambientali, allarme meteo, sorveglianza, servizi real-time, ..)
• aumento servizi online per il cittadino e pagamenti per i servizi regionali tramite cellulare (pagamento tributi, multe, 

ticket sanitari etc)
• promozione di strumenti per l'insegnamento a distanza via internet, grazie anche ad un accordo con le universita’ 
per l' accesso pubblico e gratuito alle lezioni.

8. Sanità digitale
• implementare il programma CNS (carta nazionale dei servizi) in modo da avere su una tessera tascabile con micro-
chip, il collegamento alla propria cartella clinica digitale online, che contiene tutti i dati relativi alla propria situazione 
sanitaria. Questo permettera' di avere enormi vantaggi per il cittadino grazie alla costante disponibilita' (in sicurezza) 
dei propri dati sanitari.
• promuovere progetti innovativi come la telemedicina.
La telemedicina rende possibile la trasmissione a distanza di informazioni mediche dal paziente alla struttura sanitaria 
e viceversa, evitando spostamenti fisici. Si consente, inoltre, il controllo extraospedaliero dei pazienti affetti da 
patologie gravi,garantendo interventi tempestivi nei casi di emergenza. La telemedicina si propone, mediante l'utiliz-
zazione organizzata dei mezzi di telecomunicazione, di creare un sistema:
• Per la medicina d'urgenza (es. Telecardiologia, Primo e Pronto Soccorso, Centrali operative del 118, Elisoccorso, 
etc.
• Per espandere territorialmente l'utilizzo sistematico delle competenze specialistiche, per una migliore distribuzione 
qualitativa dell'assistenza sanitaria ed un migliore rapporto costi/prestazioni (es. Televideoconsultazione ospedaliera, 
Telecardiologia ospedaliera, etc.).
• Per i monitoraggi nell’ambito domiciliare (es. Telemonitoraggio cardiaco, delle gestanti, Home Care, etc.);
• Per l'impiego ottimale nel sistema sanitario dell'informatica distribuita - terminali e mezzi elaborativi - allo scopo di 
un miglioramento dei servizi e della economicità della gestione (es. Centri CUP per prenotazione esami, creazione di 
archivi specialistici per diagnosi integrate, etc.);
• Per la didattica (es. Teledidattica, Videochirurgia, trasmissione tra reparti ospedalieri ed Università e tra Istituti 
universitari, gestione di Banche Dati, etc.);
• Per la diffusione telematica dell’informazione verso i cittadini (es. lo Sportello del Cittadino, Customer Care - Call 
Center con Numero Verde)

9. Digitalizzazione nella scuola
• Avvio progetti pilota per la digitalizzazione nella scuola: strumenti didattici informatici (lavagna interattiva multime-
diale, diffusione tablet per gli alunni, ecc.) e libri in formato elettronico
• Promozione degli strumenti per l'insegnamento a distanza via internet e creazione/miglioramento dei siti degli istituti 
scolastici dove trovino posto blog, materiale didattico e documentazione/link ampliamento dei temi trattati.

10. Connettività al servizio del turismo
Il turismo puo' ottenere grandi benefici dall'utilizzo della rete, implementando applicazioni disponibili per smartpho-
ne/tablet, che saranno utilizzabili gratuitamente per i turisti nelle diverse lingue. Di fronte ad un monumento, il turista 
potra' ricevere automaticamente non solo informazioni dettagliate ma guide online, mappe e percorsi consigliati, e 
servizi (orari dei musei, prenotazione/acquisto del biglietto di ingresso, dati su tutte le strutture ricettive della zona, 
servizi ai turisti diversamente abili, punti di bike sharing, ecc).
Tutto rendera' piu' semplice ed efficace la promozione turistica nella nostra regione, promuovendo concretamente 
anche le zone meno conosciute fuori Roma.



Internet rappresenta uno strumento imprescindibile per l'economia e lo sviluppo del Lazio, ed è l'unico media attraverso 
cui è ancora possibile fare e avere informazione libera.
Internet significa informazione non controllata dal potere politico e dai mass-media commerciali, significa partecipazione 
grazie a strumenti di democrazia liquida che permettono direttamente ad ognuno di noi di proporre idee e vederle realiz-
zate in ambito legislativo, significa condivisione gratuita dei saperi e delle conoscenze per costruire un'intelligenza 
collettiva.
Per questo Internet deve essere accessibile ovunque nella nostra regione, deve essere libero, deve essere gratuito. Deve 
essere un bene comune.
Il futuro e' garantire ad ogni persona la propria cittadinanza digitale alla nascita, con i diritti e i doveri che ne derivano. Il 
futuro e' nel software libero e non proprietario, e nell'utilizzo di standard aperti per la gestione dei dati.
La connettività e le nuove tecnologie possono essere al servizio del cittadino: costruiamo un'infrastruttura di rete regio-
nale che garantirebbe, nel medio lungo periodo, l'abbattimento del costo dell'acquisto di servizi in outsourcing e la 
possibilità di erogare un'ampia fascia di nuovi servizi di connettività al cittadino (rapporto diretto con la pubblica ammini-
strazione, partecipazione nelle scelte regionali, nuovi servizi sanitari come la telemedicina, ecc). 
Grazie ad internet possiamo avviare progetti innovativi come le citta' intelliigenti: una nuova governance urbana, il rilan-
cio dell’economia territoriale, la sostenibilità ambientale, la mobilità intelligente, ma anche e soprattutto l’attenzione alle 
persone perché non può esserci una città intelligente senza partecipazione e coinvolgimento diretto di tutti i cittadini. 

1. Internet Bene Comune: Accesso alla rete Wi-Fi gratuito per tutti i cittadini
L'accesso a Internet è un diritto di tutti e la Pubblica Amministrazione deve erogare servizi digitali ai cittadini.
- Mappatura dell'esistente e identificazione delle aree a maggiore priorita' per implementare la copertura wifi gratuita 
(scuole, parchi, luoghi di aggregazione giovanile, ecc).

2. Riduzione del divario digitale
Nel Decreto Sviluppo 2.0 viene dichiarato un investimento di 750.000.000 € per abbattere il Digital Divide in Italia, 
quindi dedicati all'infrastruttura di rete.
• Proponiamo il potenziamento di internet ad alta velocita’, con priorita' nelle zone della regione a basso accesso alla 
rete.

3. Massima trasparenza nella Pubblica Amministrazione
• Attivare webcam durante tutte le sedute del Consiglio e durante tutte le riunioni pubbliche della Regione (commis-
sioni, ecc).

RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

• Ristrutturare il sito della regione Lazio alla luce dell’esigenza di un maggiore controllo dei  cittadini: sull’operato dei 
consiglieri, sul bilancio regionale, ecc. In modo da rendere partecipi gli utenti della amministrazione pubblica attraver-
so un sistema completo di monitoraggio dei conti, delle scelte e dei risultati raggiunti.
• Aprire canali diretti per inviare osservazioni e proposte alla Regione
• Implementazione di canali informativi all’interno di tutti i siti istituzionali: facilita’ di accesso alle informazioni e ai 
servizi online.

4. Implementazione della dottrina open government e open data
La Pubblica Amministrazione regionale deve agire con il massimo grado di trasparenza.  Chiunque dovrà essere in 
grado di capire che fine fanno i fondi pubblici  e a cosa sono destinati. 
• adozione di un protocollo standard per rendere subito e universalmente fruibili i dati. Completa revisione degli attuali 
siti ed adozione di standard tecnologici internazionali Open Data.
• avvio di nuovi servizi di e-government con le smart community
• Implementazione della dottrina open government nella PA Lazio, per la partecipazione attiva dei cittadini anche nella 
fase di progettazione dei servizi

5. Strumenti di Democrazia digitale per la partecipazione diretta dei cittadini
“Open crowdsourced lawmaking”: creazione di leggi in modalità open, utilizzando il crowdsourcing. In Italia sei 
cittadini su dieci dispongono ormai di un collegamento alla rete e diversi episodi più o meno recenti dimostrano che 
gli italiani sarebbero altrettanto propensi a processi di partecipazione online di questo tipo.
• implementazione strumenti di e-democracy (liquid feedback o altri) per la partecipazione diretta del cittadini nelle 
decisioni del Consiglio regionale.
• Lazio regione aperta: promuovere l' iniziativa popolare digitale grazie a strumenti di democrazia diretta, su modello 
finlandese, per far partecipare attivamente i cittadini.
Possibilita’ per ogni cittadino di pubblicare un'idea e, grazie all'aiuto di legali ed esperti (tutti volontari), di trasformarla 
in una proposta di legge regionale vera e propria. Grazie all'appoggio di un numero predefinito di firme di cittadini (da 
raccogliere online o in modo tradizionale) si potra' far arrivare la proposta di legge direttamente in Regione, che avrà 
l’obbligo di valutarla e votarla. 

6. Favorire l'utilizzo di software gratuito e aperto in tutte le Pubbliche Amministrazioni.
Costituzione di un Osservatorio Regionale per il software libero per velocizzare il passaggio a soluzioni opensource. 
L'attivita' dell'osservatorio sara'  attuata in stretta collaborazione con il CNIPA, in modo partecipato e condiviso con i 
dipartimenti della regione e con esperti del settore informatico.
Attività dell'Osservatorio:
1) fase iniziale di censimento dell'esistente, con stretta verifica sui costi 
• sistemi operativi proprietari utilizzati dalle diverse direzioni/dipartimenti
• attuali applicazioni utilizzate, in relazione alla gestione dei dati
In questo modo avremo tutte le informazioni per poter ridiscutere l'architettura stessa del sistema informatico della 
regione
2) fase di revisione progettuale: valutazione del parco macchine, dei sistemi operativi non-proprietari e avvio dell' 
analisi sugli impatti della migrazione, valutando tempi/costi/modalita' (con progressiva conversione verso ambienti 
desktop virtuali/cloud). Da questa fase potremo evidenziare tutti i vantaggi economici e gestionali.
3) fase di implementazione: simulazioni e analisi complete riguardo la fattibilita' del piano di migrazione per i dati e per 
le applicazioni.

7. Utilizzare tecnologie e servizi per il cittadino verso città intelligenti.
Incentivare la condivisione di infrastruttura e connettività da parte di privati in forma associativa o cooperativa (reti 
mesh). 
• Verso una infrastruttura di rete di proprieta' della Regione, gratuita per i cittadini e a costo basso per le aziende. La 
nuova infrastruttura di rete viene aperta ai cittadini e “diffusa” dagli stessi nell’ottica di condividere le risorse grazie a 
tecnologie quali “mesh network”, dove l’infrastruttura di rete sostiene una diffusione capillare sul territorio per favorire 
comunicazioni peer-to-peer.
Verso città intelligenti e connesse al servizio del cittadino: tecnologie applicate a traffico, inquinamento, sicurezza, 
gestione del territorio, risparmio energetico.
• sviluppo di servizi pubblici sociali “smart city” con sensori bidirezionali (semafori e illuminazione intelligenti, monito-
raggio del traffico, rilevazione dati ambientali, allarme meteo, sorveglianza, servizi real-time, ..)
• aumento servizi online per il cittadino e pagamenti per i servizi regionali tramite cellulare (pagamento tributi, multe, 
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ticket sanitari etc)
• promozione di strumenti per l'insegnamento a distanza via internet, grazie anche ad un accordo con le universita’ 
per l' accesso pubblico e gratuito alle lezioni.

8. Sanità digitale
• implementare il programma CNS (carta nazionale dei servizi) in modo da avere su una tessera tascabile con micro-
chip, il collegamento alla propria cartella clinica digitale online, che contiene tutti i dati relativi alla propria situazione 
sanitaria. Questo permettera' di avere enormi vantaggi per il cittadino grazie alla costante disponibilita' (in sicurezza) 
dei propri dati sanitari.
• promuovere progetti innovativi come la telemedicina.
La telemedicina rende possibile la trasmissione a distanza di informazioni mediche dal paziente alla struttura sanitaria 
e viceversa, evitando spostamenti fisici. Si consente, inoltre, il controllo extraospedaliero dei pazienti affetti da 
patologie gravi,garantendo interventi tempestivi nei casi di emergenza. La telemedicina si propone, mediante l'utiliz-
zazione organizzata dei mezzi di telecomunicazione, di creare un sistema:
• Per la medicina d'urgenza (es. Telecardiologia, Primo e Pronto Soccorso, Centrali operative del 118, Elisoccorso, 
etc.
• Per espandere territorialmente l'utilizzo sistematico delle competenze specialistiche, per una migliore distribuzione 
qualitativa dell'assistenza sanitaria ed un migliore rapporto costi/prestazioni (es. Televideoconsultazione ospedaliera, 
Telecardiologia ospedaliera, etc.).
• Per i monitoraggi nell’ambito domiciliare (es. Telemonitoraggio cardiaco, delle gestanti, Home Care, etc.);
• Per l'impiego ottimale nel sistema sanitario dell'informatica distribuita - terminali e mezzi elaborativi - allo scopo di 
un miglioramento dei servizi e della economicità della gestione (es. Centri CUP per prenotazione esami, creazione di 
archivi specialistici per diagnosi integrate, etc.);
• Per la didattica (es. Teledidattica, Videochirurgia, trasmissione tra reparti ospedalieri ed Università e tra Istituti 
universitari, gestione di Banche Dati, etc.);
• Per la diffusione telematica dell’informazione verso i cittadini (es. lo Sportello del Cittadino, Customer Care - Call 
Center con Numero Verde)

9. Digitalizzazione nella scuola
• Avvio progetti pilota per la digitalizzazione nella scuola: strumenti didattici informatici (lavagna interattiva multime-
diale, diffusione tablet per gli alunni, ecc.) e libri in formato elettronico
• Promozione degli strumenti per l'insegnamento a distanza via internet e creazione/miglioramento dei siti degli istituti 
scolastici dove trovino posto blog, materiale didattico e documentazione/link ampliamento dei temi trattati.

10. Connettività al servizio del turismo
Il turismo puo' ottenere grandi benefici dall'utilizzo della rete, implementando applicazioni disponibili per smartpho-
ne/tablet, che saranno utilizzabili gratuitamente per i turisti nelle diverse lingue. Di fronte ad un monumento, il turista 
potra' ricevere automaticamente non solo informazioni dettagliate ma guide online, mappe e percorsi consigliati, e 
servizi (orari dei musei, prenotazione/acquisto del biglietto di ingresso, dati su tutte le strutture ricettive della zona, 
servizi ai turisti diversamente abili, punti di bike sharing, ecc).
Tutto rendera' piu' semplice ed efficace la promozione turistica nella nostra regione, promuovendo concretamente 
anche le zone meno conosciute fuori Roma.

CONNETTIVITA’



Internet rappresenta uno strumento imprescindibile per l'economia e lo sviluppo del Lazio, ed è l'unico media attraverso 
cui è ancora possibile fare e avere informazione libera.
Internet significa informazione non controllata dal potere politico e dai mass-media commerciali, significa partecipazione 
grazie a strumenti di democrazia liquida che permettono direttamente ad ognuno di noi di proporre idee e vederle realiz-
zate in ambito legislativo, significa condivisione gratuita dei saperi e delle conoscenze per costruire un'intelligenza 
collettiva.
Per questo Internet deve essere accessibile ovunque nella nostra regione, deve essere libero, deve essere gratuito. Deve 
essere un bene comune.
Il futuro e' garantire ad ogni persona la propria cittadinanza digitale alla nascita, con i diritti e i doveri che ne derivano. Il 
futuro e' nel software libero e non proprietario, e nell'utilizzo di standard aperti per la gestione dei dati.
La connettività e le nuove tecnologie possono essere al servizio del cittadino: costruiamo un'infrastruttura di rete regio-
nale che garantirebbe, nel medio lungo periodo, l'abbattimento del costo dell'acquisto di servizi in outsourcing e la 
possibilità di erogare un'ampia fascia di nuovi servizi di connettività al cittadino (rapporto diretto con la pubblica ammini-
strazione, partecipazione nelle scelte regionali, nuovi servizi sanitari come la telemedicina, ecc). 
Grazie ad internet possiamo avviare progetti innovativi come le citta' intelliigenti: una nuova governance urbana, il rilan-
cio dell’economia territoriale, la sostenibilità ambientale, la mobilità intelligente, ma anche e soprattutto l’attenzione alle 
persone perché non può esserci una città intelligente senza partecipazione e coinvolgimento diretto di tutti i cittadini. 

1. Internet Bene Comune: Accesso alla rete Wi-Fi gratuito per tutti i cittadini
L'accesso a Internet è un diritto di tutti e la Pubblica Amministrazione deve erogare servizi digitali ai cittadini.
- Mappatura dell'esistente e identificazione delle aree a maggiore priorita' per implementare la copertura wifi gratuita 
(scuole, parchi, luoghi di aggregazione giovanile, ecc).

2. Riduzione del divario digitale
Nel Decreto Sviluppo 2.0 viene dichiarato un investimento di 750.000.000 € per abbattere il Digital Divide in Italia, 
quindi dedicati all'infrastruttura di rete.
• Proponiamo il potenziamento di internet ad alta velocita’, con priorita' nelle zone della regione a basso accesso alla 
rete.

3. Massima trasparenza nella Pubblica Amministrazione
• Attivare webcam durante tutte le sedute del Consiglio e durante tutte le riunioni pubbliche della Regione (commis-
sioni, ecc).

RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.

• Ristrutturare il sito della regione Lazio alla luce dell’esigenza di un maggiore controllo dei  cittadini: sull’operato dei 
consiglieri, sul bilancio regionale, ecc. In modo da rendere partecipi gli utenti della amministrazione pubblica attraver-
so un sistema completo di monitoraggio dei conti, delle scelte e dei risultati raggiunti.
• Aprire canali diretti per inviare osservazioni e proposte alla Regione
• Implementazione di canali informativi all’interno di tutti i siti istituzionali: facilita’ di accesso alle informazioni e ai 
servizi online.

4. Implementazione della dottrina open government e open data
La Pubblica Amministrazione regionale deve agire con il massimo grado di trasparenza.  Chiunque dovrà essere in 
grado di capire che fine fanno i fondi pubblici  e a cosa sono destinati. 
• adozione di un protocollo standard per rendere subito e universalmente fruibili i dati. Completa revisione degli attuali 
siti ed adozione di standard tecnologici internazionali Open Data.
• avvio di nuovi servizi di e-government con le smart community
• Implementazione della dottrina open government nella PA Lazio, per la partecipazione attiva dei cittadini anche nella 
fase di progettazione dei servizi

5. Strumenti di Democrazia digitale per la partecipazione diretta dei cittadini
“Open crowdsourced lawmaking”: creazione di leggi in modalità open, utilizzando il crowdsourcing. In Italia sei 
cittadini su dieci dispongono ormai di un collegamento alla rete e diversi episodi più o meno recenti dimostrano che 
gli italiani sarebbero altrettanto propensi a processi di partecipazione online di questo tipo.
• implementazione strumenti di e-democracy (liquid feedback o altri) per la partecipazione diretta del cittadini nelle 
decisioni del Consiglio regionale.
• Lazio regione aperta: promuovere l' iniziativa popolare digitale grazie a strumenti di democrazia diretta, su modello 
finlandese, per far partecipare attivamente i cittadini.
Possibilita’ per ogni cittadino di pubblicare un'idea e, grazie all'aiuto di legali ed esperti (tutti volontari), di trasformarla 
in una proposta di legge regionale vera e propria. Grazie all'appoggio di un numero predefinito di firme di cittadini (da 
raccogliere online o in modo tradizionale) si potra' far arrivare la proposta di legge direttamente in Regione, che avrà 
l’obbligo di valutarla e votarla. 

6. Favorire l'utilizzo di software gratuito e aperto in tutte le Pubbliche Amministrazioni.
Costituzione di un Osservatorio Regionale per il software libero per velocizzare il passaggio a soluzioni opensource. 
L'attivita' dell'osservatorio sara'  attuata in stretta collaborazione con il CNIPA, in modo partecipato e condiviso con i 
dipartimenti della regione e con esperti del settore informatico.
Attività dell'Osservatorio:
1) fase iniziale di censimento dell'esistente, con stretta verifica sui costi 
• sistemi operativi proprietari utilizzati dalle diverse direzioni/dipartimenti
• attuali applicazioni utilizzate, in relazione alla gestione dei dati
In questo modo avremo tutte le informazioni per poter ridiscutere l'architettura stessa del sistema informatico della 
regione
2) fase di revisione progettuale: valutazione del parco macchine, dei sistemi operativi non-proprietari e avvio dell' 
analisi sugli impatti della migrazione, valutando tempi/costi/modalita' (con progressiva conversione verso ambienti 
desktop virtuali/cloud). Da questa fase potremo evidenziare tutti i vantaggi economici e gestionali.
3) fase di implementazione: simulazioni e analisi complete riguardo la fattibilita' del piano di migrazione per i dati e per 
le applicazioni.

7. Utilizzare tecnologie e servizi per il cittadino verso città intelligenti.
Incentivare la condivisione di infrastruttura e connettività da parte di privati in forma associativa o cooperativa (reti 
mesh). 
• Verso una infrastruttura di rete di proprieta' della Regione, gratuita per i cittadini e a costo basso per le aziende. La 
nuova infrastruttura di rete viene aperta ai cittadini e “diffusa” dagli stessi nell’ottica di condividere le risorse grazie a 
tecnologie quali “mesh network”, dove l’infrastruttura di rete sostiene una diffusione capillare sul territorio per favorire 
comunicazioni peer-to-peer.
Verso città intelligenti e connesse al servizio del cittadino: tecnologie applicate a traffico, inquinamento, sicurezza, 
gestione del territorio, risparmio energetico.
• sviluppo di servizi pubblici sociali “smart city” con sensori bidirezionali (semafori e illuminazione intelligenti, monito-
raggio del traffico, rilevazione dati ambientali, allarme meteo, sorveglianza, servizi real-time, ..)
• aumento servizi online per il cittadino e pagamenti per i servizi regionali tramite cellulare (pagamento tributi, multe, 

ticket sanitari etc)
• promozione di strumenti per l'insegnamento a distanza via internet, grazie anche ad un accordo con le universita’ 
per l' accesso pubblico e gratuito alle lezioni.

8. Sanità digitale
• implementare il programma CNS (carta nazionale dei servizi) in modo da avere su una tessera tascabile con micro-
chip, il collegamento alla propria cartella clinica digitale online, che contiene tutti i dati relativi alla propria situazione 
sanitaria. Questo permettera' di avere enormi vantaggi per il cittadino grazie alla costante disponibilita' (in sicurezza) 
dei propri dati sanitari.
• promuovere progetti innovativi come la telemedicina.
La telemedicina rende possibile la trasmissione a distanza di informazioni mediche dal paziente alla struttura sanitaria 
e viceversa, evitando spostamenti fisici. Si consente, inoltre, il controllo extraospedaliero dei pazienti affetti da 
patologie gravi,garantendo interventi tempestivi nei casi di emergenza. La telemedicina si propone, mediante l'utiliz-
zazione organizzata dei mezzi di telecomunicazione, di creare un sistema:
• Per la medicina d'urgenza (es. Telecardiologia, Primo e Pronto Soccorso, Centrali operative del 118, Elisoccorso, 
etc.
• Per espandere territorialmente l'utilizzo sistematico delle competenze specialistiche, per una migliore distribuzione 
qualitativa dell'assistenza sanitaria ed un migliore rapporto costi/prestazioni (es. Televideoconsultazione ospedaliera, 
Telecardiologia ospedaliera, etc.).
• Per i monitoraggi nell’ambito domiciliare (es. Telemonitoraggio cardiaco, delle gestanti, Home Care, etc.);
• Per l'impiego ottimale nel sistema sanitario dell'informatica distribuita - terminali e mezzi elaborativi - allo scopo di 
un miglioramento dei servizi e della economicità della gestione (es. Centri CUP per prenotazione esami, creazione di 
archivi specialistici per diagnosi integrate, etc.);
• Per la didattica (es. Teledidattica, Videochirurgia, trasmissione tra reparti ospedalieri ed Università e tra Istituti 
universitari, gestione di Banche Dati, etc.);
• Per la diffusione telematica dell’informazione verso i cittadini (es. lo Sportello del Cittadino, Customer Care - Call 
Center con Numero Verde)

9. Digitalizzazione nella scuola
• Avvio progetti pilota per la digitalizzazione nella scuola: strumenti didattici informatici (lavagna interattiva multime-
diale, diffusione tablet per gli alunni, ecc.) e libri in formato elettronico
• Promozione degli strumenti per l'insegnamento a distanza via internet e creazione/miglioramento dei siti degli istituti 
scolastici dove trovino posto blog, materiale didattico e documentazione/link ampliamento dei temi trattati.

10. Connettività al servizio del turismo
Il turismo puo' ottenere grandi benefici dall'utilizzo della rete, implementando applicazioni disponibili per smartpho-
ne/tablet, che saranno utilizzabili gratuitamente per i turisti nelle diverse lingue. Di fronte ad un monumento, il turista 
potra' ricevere automaticamente non solo informazioni dettagliate ma guide online, mappe e percorsi consigliati, e 
servizi (orari dei musei, prenotazione/acquisto del biglietto di ingresso, dati su tutte le strutture ricettive della zona, 
servizi ai turisti diversamente abili, punti di bike sharing, ecc).
Tutto rendera' piu' semplice ed efficace la promozione turistica nella nostra regione, promuovendo concretamente 
anche le zone meno conosciute fuori Roma.
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MOVIMENTO 5 STELLE LAZIO
Elezioni regionali 24-25 Febbraio 2013

RICONQUISTIAMO LE PIAZZE, RICREIAMO L'AGORÀ

La Regione Lazio si deve sentire chiamata a portare avanti proposte per un'autentica svolta culturale, basata su concetti 
quali
• ricostruire le comunità, che, riunite, ritrovano la propria dimensione reale e solidale
• uscire di casa, nelle piazze e nei luoghi pubblici comuni, per battere l'individualismo imperante e la manipolazione 
televisiva della realtà.
L'impoverimento culturale e l'inadeguatezza dell'istruzione sono alla base della decadenza politica, amministrativa ed 
economica del nostro Paese, decadenza che nel Lazio appare addirittura paradigmatica.  Se una rinascita qui potrà 
esserci, essa dovrà molto semplicemente ricominciare dalla cultura e dalla scuola, dove:
• dalla partecipazione dei cittadini e da consumi più responsabili si potranno vedere affiorare nuovi modelli di consape-
volezza e iniziative da cui nessuno si sentirà escluso
• ogni battaglia potrà essere imperniata su binari di equità e rispetto, scartando il conflitto fine a se stesso e optando per 
proposte concrete e condivise
• ogni cambiamento sarà più durevole e destinato ad evolvere ulteriormente, attraverso idee creative e buonsenso
• un nuovo rapporto, più proficuo e sereno, potrà svilupparsi tra le generazioni, nell'inclusione di tutte le componenti 
della società
• riusciremo a guardare al mondo intorno a noi come ad una casa di cui prendersi cura
• potremo dire finalmente no all'emergenza e sì all'organizzazione e alle proposte, in una programmazione partecipata e 
a lungo termine.

ISTRUZIONE E RICERCA

1. A scuola nessuno deve restare indietro!
• Si tratta di creare un circuito virtuoso in tutte le scuole di ogni ordine e grado (elementari, medie,superiori) tale per cui 
al primo comparire di segnali di difficoltà da parte di un allievo nell'apprendimento (escludendo patologie, che rientrano 
in ambito salute) vi siano dei tutor che possano immediatamente aiutarlo a superare tali lacune ed essere quindi in 
grado di seguire il programma insieme alla classe. Tale tutor opererà in orario extra-scolastico, a titolo gratuito e potrà 
essere: un diplomato di scuola superiore, uno studente universitario, un insegnante in pensione, un laureato disoccupa-
to, ecc. 
La lista dei volontari presso ogni singola scuola verrà redatta all'inizio dell'anno e inoltrata al dirigente scolastico dell'i-
stituto in questione, comprensiva di curriculum e copia documento di identità. Per quanto riguarda gli studenti universi-

tari, il tutoraggio potrà costituire la base per ottenere crediti formativi da far valere nel curriculum di studi universitario. 
Questa proposta è a costo zero e ha l'obiettivo, oltre che pedagogico, di stimolare i rapporti di solidarietà e mutuo aiuto 
fra le persone (fonte: Programma Pubblica Istruzione della Finlandia).
• Sarebbe opportuno poi "riesumare" gli articoli 43 e 45 dei Decreti Delegati che introducono il concetto di Comitato dei 
genitori e sedute pubbliche per il Consiglio d'Istituto: aprire le aule ai genitori creerebbe continuità tra l'ambiente scola-
stico e la famiglia, evitando scollamenti nel rapporto genitori-figli e creando un discorso di "verifica" direttamente in 
aula, tutto ciò per sensibilizzare alunni/docenti/genitori, portandoli a collaborare in modo costruttivo.

2. Asili nido
La legge regionale n°13/2011 ha ucciso un sistema che funzionava molto bene, alzando il rapporto numerico educato-
re/bambino e il numero di bambini/mq.  Ora è possibile che una sola educatrice rimanga sola con ben 12 bimbi.  Propo-
niamo:
• La revisione dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/bambino, la revisione degli spazi accessori del nido (stan-
za del funzionario educativo, ufficio, ecc.), l'abolizione della figura della tagesmutter, l'abolizione degli spazi be.bi, 
l'incremento degli spazi destinati a ludoteca, l'incremento degli spazi ludici nelle biblioteche
• Contenimento delle rette per gli asili nido 'pubblici': i primi tre anni di vita del bambino sono il periodo di maggiore 
criticità per una coppia e l'incentivazione alla maternità deve essere un punto importante in una società in fase di invec-
chiamento demografico
• Politiche di sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano (o che lavoreranno) senza discriminazioni tra donne single 
e coppie
• Sviluppo e diffusione di asilo nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali che l'azienda potrà ottenere nel 
momento in cui l'asilo sarà operativo ed efficiente.

3. Incentivare la pluralità delle proposte formative nella scuola pubblica
In un mondo che cambia, dove l'Europa non è l'unica protagonista della storia, e altri popoli sono già molto presenti nel 
commercio, nelle politiche economiche ed in quelle sociali, deve poter cambiare il nostro modo di pensarci unici depo-
sitari di conoscenza.  Le altre culture sono portatrici di nuovi modi di percepire la realtà e relazionarsi con essa, con 
differenti approcci filosofici, religiosi e di costume. Occorre favorire la conoscenza delle altre culture
• Perché esse sono già presenti in modo massiccio sul nostro territorio. Le nostre agenzie di formazione, dagli asili alle 
Università, registrano tra gli iscritti un alto numero di bambini/e, adolescenti, giovani appartenenti a famiglie di culture, 
altre dalla nostra. I rapporti, dunque, sono di prossimità.
• Per favorire una sana e reciproca integrazione tra cittadini. Solo conoscendo meglio l'altro, diverso da sé, può nascere 
un modo civile e corretto di relazionarsi , sapendo e sperimentando inoltre che la diversità è una ricchezza reciproca.
• Per migliorare i rapporti di scambio sia commerciali sia politici sia culturali di tutti i cittadini, e non solo a livello di 
relazioni diplomatiche tra i governi.

4. Educhiamoci alla qualità della vita
Secondo la legge d'autonomia DPR 275/1999, esiste una quota regionale per introdurre nuove materie nella scuola 
dell'obbligo, anche se mancherebbe poi una legge nazionale di riferimento. Ecco le nostre proposte per un'integrazione 
delle discipline curricolari nei programmi scolastici:
• Educazione civica - da introdurre laddove non presente (scuola superiore) e comunque da ripensare.  Ciò consentireb-
be di interagire fin dalle nuove generazioni sui temi come cultura, partecipazione, legalità. Un vero progresso, nella 
nostra regione e altrove, sarà impossibile senza un generale sviluppo culturale e civico
• Educazione ambientale, alimentare e domestica - tramite iniziative educative concrete si perviene alla saggezza collet-
tiva - orti scolastici, produzione compost, lavori creativi con materiali di riciclo, cucina con scarti, consumo critico e 
spesa intelligente (lettura etichette, km zero e filiera corta, prodotti biologici no OGM, acquisti dal commercio equo e 
solidale o tramite i Gruppi di Acquisto Solidale, ecc.), politiche sul riciclo all'interno di tutte le scuole, con raccolta diffe-
renziata porta a porta e collegamenti anche didattici con i centri riciclo/compostaggio più prossimi
• Educazione alla tolleranza - i temi delle politiche sociali, l'integrazione, i diritti civili e religiosi, le pari opportunità, l'iden-
tità sessuale dovrebbero esser parte dei programmi scolastici fin dai primi anni, per accompagnare i bambini/ragazzi e 
le loro famiglie verso un progetto di apertura mentale nell'ottica di prevenire ad esempio la violenza, il bullismo, lo 
stalking, i luoghi comuni sui generi, o perlomeno al fine di aprire un dialogo sereno tra le parti
• Educazione alla musica - l'educazione musicale dovrebbe anzitutto trovare maggiore spazio in genere sia nella scuola 
dell'obbligo sia in quella superiore, sempre nel quadro di un accrescimento della cultura e della sensibilità generali. Per 
quanto riguarda i corsi professionali invece, si propongono percorsi di formazione per liutai (quindi gli artigiani degli 
strumenti musicali in genere) e per tecnici e figure professionali varie legate all'ambito musicale. Questa proposta è utile 
per continuare la tradizione della nostra regione e renderla un punto d'eccellenza, accrescendo l'interesse sul tema, la 

preparazione musicale e nuove possibilità di lavoro e sviluppo
• Educazione al teatro – mentre in molti Paesi (ad evsempio in Germania) la materia "drammatizzazione" è presente nei 
programmi scolastici, in Italia, nonostante esistano numerosi esperimenti in merito, il teatro non è considerato come 
parte integrante dei programmi scolastici. Il Teatro nella Scuola, oltre al valore culturale, implica importanti aspetti 
psico-pedagogici e legati alla socializzazione/integrazione. Il ripristino di finanziamenti in tal senso darebbe possibilità 
ai professionisti del settore di contribuire alla formazione ed educazione dei ragazzi, intervenendo nel Piano dell'Offerta 
Formativa delle singole scuole.

5. Corsi di formazione tecnica e professionale
Proponiamo la semplificazione sia degli argomenti di studio, sia degli enti erogatori, con grande attenzione alla distribu-
zione di fondi ad aziende private (da contenere al massimo). Tipologie di corsi da potenziare: 
• corsi per coloro che, in assenza di formazione scolastica superiore, vogliano apprendere un mestiere, con particolare 
attenzione ad alcuni settori: industriale-manifatturiero (fondamentale per una certa indipendenza economica in regione) 
ovvero per elettricista, idraulico, fabbro, meccanico, falegname, calzolaio, pellettiere, sarto, ecc.; turistico/eno-gastro-
nomico/cinema/teatro (che fanno leva su tradizioni consolidate a Roma e nel Lazio); tecnologie ecologiche in ambito 
energetico e edile (per adeguarsi a progressi delle tecnologie ed esigenza di risparmio energetico); agricoltura biologi-
ca/artigianato artistico (per non dimenticare le aree locali di eccellenza)
• corsi per coloro che, una volta conseguito un diploma di scuola superiore, vogliano acquisire competenze specifiche 
per l'ingresso nel mondo del lavoro, sempre con particolare attenzione ai settori di cui sopra
• corsi per disoccupati finalizzati all'acquisizione di nuove competenze grazie a cui rientrare nel mondo del lavoro
• ottimizzare l'offerta di corsi serali già esistenti (perito elettronico-elettrotecnico,  meccanico, informatico, chimico, 
ecc.)
Non si può pensare alla formazione professionale senza un collegamento con i settori produttivi del Lazio per un acces-
so al lavoro facilitato. I docenti: esperti di professioni artigianali, anche pensionati, che vogliano trasmettere le prorie 
conoscenze ai giovani (mestieri artigianali nel recupero della tradizione), docenti esperti di tecnologie sostenibili/ecolo-
giche/informatiche (mestieri del futuro). Un'idea in più: l'utilizzo di immobili pubblici dismessi o inutilizzati per la creazio-
ne di laboratori collegati ai corsi.

6. Diritto, tutela e valorizzazione dello studio e del percorso verso il lavoro. Immigrazione.
Alcune proposte molto semplici, che puntano alla preparazione dei giovani, per il loro futuro e quello della nostra regio-
ne:
• il diritto all'alloggio, allo studio e al fuori sede per tutti gli studenti che intendono seguire corsi di laurea specifici non 
presenti nella propria città dovrebbe essere garantito. La situazione in Italia mostra livelli di inadeguatezza nel confronto 
con altri Paesi, e nel Lazio appare addirittura drammatica, con - tra l'altro - una tassazione universitaria fra le più alte 
nel Paese
• le Università possono prendersi carico di tutelare le migliori idee creative in previsione di possibili brevetti degli studen-
ti, magari offrendo la creazione di spin-off, anziché lasciare che società con pochi scrupoli sfruttino le competenze di 
chi studia per poi attribuirsi i brevetti od i meriti. Stessa cosa per articoli e approfondimenti frutto del lavoro degli 
studenti
• ogni "cervello in fuga" vale 1 milione di Euro! Ogni persona che lascia l'Italia dopo un percorso di studi e tirocinio può 
arrivare a valere davvero molto dopo alcuni anni: facciamola tornare! Si potrebbero gettare le basi per una seria riorga-
nizzazione della ricerca su base regionale, con maggiorazione delle risorse e inserimento in ambiti lavorativi interessanti 
dopo l'Università
• proposta "italiano per stranieri": corsi gratuiti e agevolati di lingua e cultura italiana per i residenti regionali originari di 
altri Paesi, prevedendo possibilità di corsi online, con l'ausilio di insegnanti in pensione, volontari, ecc.  Occorre inoltre 
rimettere in discussione la figura professionale del mediatore linguistico-culturale, importante al fine di favorire l'integra-
zione interculturale degli immigrati, non solo nel percorso verso il lavoro, ma anche per la fruizione di vari servizi pubblici 
(in ambito giudiziario, socio-sanitario, amministrativo, scolastico, ecc.). Sarà a questo proposito importante sostenere 
la formazione dei mediatori ed il loro inserimento come figure interne in tutti gli organi pubblici
• è necessario istituire una collaborazione tra le scuole e gli uffici di collocamento (CPI) sul territorio, soprattutto per gli 
istituti di tipo professionale, per creare una situazione nella quale il prestigio degli istituti scolastici possa essere legato 
al numero di studenti che hanno avuto poi un seguito lavorativo (e non al numero dei diplomati mandati allo sbaraglio). 
I ragazzi sarebbero così più motivati allo studio, poiché formazione significherebbe necessariamente lavoro e compe-
tenze professionali E' inoltre prioritaria la messa in rete di scuole e CPI, che devono diventare più accessibili (tramite siti 
web appositi con profili attitudinali, account aggiornabili, aggregatori) ma soprattutto più efficienti, favorendo le aziende 
che si rivolgono ad essi per la scelta degli aspiranti e futuri lavoratori. 

7. Connettività dell'istruzione e dell'orientamento
Ogni sforzo dovrà essere messo in pratica per la connettività e, nello specifico, per:
• insrimento in rete di tutti gli istituti scolastici
• Internet accessibile e gratuito in ogni scuola di ordine e grado
• adozione di sistemi operativi e software open source in luogo di quelli a pagamento
• adozione di archivi digitali (soprattutto nelle università)
• trasformazione dei libri di testo cartacei in formato digitale, con una minima spesa per gli studenti
• consulenza orientativa e segreterie online, per ridurre i tempi di consultazione per tutti
• piattaforma d'orientamento efficiente, gratuita e per tutti (tra scuole e verso il lavoro).
La connettività dell'istruzione e dell'orientamento avrebbe il doppio scopo di fornire servizi efficienti e raccogliere infor-
mazioni sulla fruizione per migliorare costantemente l'offerta.

8. Dimensionamento scolastico
Occorrono competenze regionali e d'istituto nel dimensionamento delle istituzioni scolastiche autonome. Si propone di 
aggiungere all'attuale normativa, che prevede tra i compiti della Regione, la competenza nella disciplina di dimensiona-
mento della rete scolastica sul territorio, di inserire tra i soggetti da consultare in modo vincolante per i dimensionamenti 
anche i Consigli di Circolo e/o d'Istituto relativi all'Istituzione/i da dimensionare.

9. Fondi per la scuola
La scuola pubblica è un bene comune, come il paesaggio, come l'acqua, come il patrimonio artistico e culturale. Propo-
niamo che le risorse pubbliche destinate all'istruzione vadano prioritariamente alla scuola pubblica, per il salvataggio di 
competenze secolari. L'impoverimento dell'istruzione pubblica dipende anche in parte dallo sbilanciamento verso gli 
istituti privati.
La scuola privata ha comunque a sostenerla le risorse (consistenti) delle rette pagate dagli iscritti. Dall'altra parte, l'istru-
zione pubblica, essendo garantita a tutti (almeno sino al compimento dell'obbligo scolastico) deve essere inclusiva e 
quindi deve facilitare in modo equo e laico la partecipazione di tutti nei vari ambiti di studio, ordine e grado, provveden-
do a "rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale" (Costituzione Italiana).

10. Pratica sportiva e scuola
La scuola deve incoraggiare la pratica sportiva sin dalla più tenera età. Il Lazio può inserire lo sport nella quota di 
programma riservata alle regioni. Se ne gioverebbero gli stili di vita, indispensabili per un miglioramento di cultura e 
salute psicofisica dei cittadini laziali.  Proponiamo inoltre che:
• la pratica degli sport paralimpici, nelle molte strutture sportive pubbliche e private, sia garantita e incoraggiata nell'otti-
ca di una società più sana, tollerante e integrata
• venga istituito un fondo a favore delle associazioni sportive che durante il periodo estivo si prendono cura dei bambini. 
Sarebbe un utile strumento per creare lavoro ed aiutare le famiglie, soprattutto di genitori separati, ad affrontare la 
spesa che i bambini comportano nel momento in cui la scuola finisce
• si crei un sistema di convenzioni con i centri sportivi vicini alle scuole affinché i bambini possano scegliere e praticare 
lo sport che preferiscono.

11. Università e Ricerca
Le principali proposte per l'offerta universitaria in regione sono:
• valutazione di corsi ed insegnanti da parte del corpo studentesco, con pubblicazione dei risultati sul sito dell'Universi-
tà, di modo che i potenziali futuri studenti e le loro famiglie possano valutare obiettivamente la qualità ed il reale merito 
della sede universitaria prescelta
• maggiori finanziamenti regionali alla ricerca scientifica da destinare alle Università, garantendo la trasparenza e 
premiando qualità e potenziale dei progetti presentati. Da incoraggiare in modo particolare la ricerca legata all'eco-so-
stenibilità (ripensamento produzioni e riciclo materiali in base alla filosofia rifiuti zero, nuove tecnologie per l'approvvi-
gionamento energetico, ecc.)
• tetti massimi alle rette annuali delle Università della regione. Esiste già una normativa a riguardo, purtroppo aggirata 
dagli atenei, problema che potrebbe essere ovviato con maggiore trasparenza e controllo, strumenti utilizzati poco o 
niente sinora

CULTURA

1. Proposta diffusione educazione permanente (pubblica)

La Regione Lazio deve incoraggiare e diffondere l'educazione permanente, rivolta a persone ormai fuori dal sistema 
dell'istruzione ma desiderose di colmare le proprie lacune formative, di conseguire un diploma, un'abilitazione profes-
sionale o semplicemente seguire un corso per il piacere di ampliare la propria cultura.
Il successo di esempi esistenti nel Lazio - sia pur privati - come UPTER, l'Università Popolare della Terza Età, ed altri - 
dovrebbe convincere che la voglia di imparare non cessa con l'età, con cui invece assume una nuova consapevolezza 
che consente di superare i propri limiti e continuare a maturare come individui e come collettività
 
2. Le biblioteche
La Regione Lazio deve incoraggiare le visite in biblioteca (grande strumento di cultura!) tramite strategie quali ad esem-
pio:
• giornate del libro per ragazzii
• spazi dove i bimbi possano scegliersi il libro...giocando
•  orari di apertura ampi
• cataloghi completi con l'offerta proposta dalla biblioteca
•  computer per navigare e wifi libero e gratuito
•  prestito, oltreche di libri, di cd e dvd
•  sale di lettura quotidiani e ascolto musica, ecc.

3. Fondi e organizzazione per la Cultura
• La Regione deve assumersi l'impegno di reperire maggiori finanziamenti europei per la cultura e direzionare Iil Governo 
centrale negli stanziamenti per tutela, conservazione e fruizione dei beni culturali sul territorio regionale
• Una Commissione Cultura potrebbe interfacciarsi con economia, ambiente, istruzione, e portare avanti una program-
mazione culturale regionale, valorizzando le risorse locali da una parte (in termini di strutture, immobili, ecc. ma anche 
di persone, artisti, operatori) e creando connessioni con quello che succede nel resto del mondo dall'altra
• Sostegno morale e materiale deve essere accordato a progetti e realtà che prevedano la partecipazione dei cittadini 
nello svolgimento di attività culturali e la loro programmazione: teatri, cinema, centri ricreativi o per l'arte a partecipazio-
ne collettiva
• Per la musica, il teatro, il cinema, la danza: certezza, ed una programmazione triennale, per le risorse pubbliche certe 
a favore delle attività culturali, risorse assegnate stabilite con criteri di valutazione condivisi fra Stato, Regione ed Enti 
Locali (Fonte: FAI - Fondo per l'Ambiente Italiano).

4. La Bellezza come Bene Comune
La Bellezza, bene sociale e diritto di tutti/e, è stata negli anni profondamente intaccata, dal paesaggio al patrimonio 
storico-artistico-archeologico alla cultura, le biblioteche, gli archivi, la musica, il teatro, ecc., a causa della latitanza 
politica ad ogni livello e all'imperversare di clientelismi, condoni, abusi e inquinamenti d'ogni genere. Oltre che una 
tutela della Bellezza nell'ambito ambientale, chiediamo un impulso allo sviluppo del concetto di Bellezza, attraverso 
istruzione ed educazione, in ogni sfera dell'esistenza umana, cominciando da una preparazione verso quelle professioni 
che più delle altre si gioveranno di questo concetto facendolo proprio: artigiani, urbanisti, paesaggisti, artisti, musicisti, 
letterati, ecc. La Bellezza ci salverà, e sarà una ricchezza su cui fondare la rinascita culturale ed economica del Lazio e 
dell'Italia intera ( fonte: Comitato per la Bellezza – fondato nel 1998)

5. Diritti e doveri degli amici animali
La Regione deve poter creare una Carta dei diritti e dei doveri legati agli animali. Alcuni dei punti possono essere svilup-
pati in ambito ambientale (es. tutela delle api dall'inquinamento antropico) o sanitario (disinfestazione per zanzare con 
sistemi microinvasivi, tipo bat-box); molti sono comunque di pertinenza comunale:

DIRITTI
•  divieto di spettacoli circensi e similari che abbiano come protagonisti animali domestici o selvatici nel territorio del 
Lazio
•  no a vivisezione o sperimentazioni su animali sul nostro territorio
•  no a commercializzazione di specie protette o con particolari esigenze di habitat
•  no ad ogni pratica inutilmente crudele su animali durante macellazione, caccia/pesca, competizioni sportive
•  prevenzione e sanzioni per maltrattamenti e abbandono animali domestici
•  istituzione punti di raccolta animali abbandonati/feriti (collaborazione con Associazioni animaliste)
•  incoraggiamento all'inserimento nei parchi pubblici e sugli arenili di spazi dedicati agli animali domestici (in particolare 
i cani), con creazione di zone attrezzate
•  tutela degli animali selvatici (attraversamenti, limiti di velocità, informazioni per grandi e piccini, collaborazione con 

Associazioni tutela fauna selvatica ed Ente Parchi Lazio).

DOVERI
•  rafforzamento delle misure per migliorare l'igiene (deiezioni canine non raccolte) nelle zone pubbliche e di libero 
accesso alle aree urbane e verdi
• controlli sul rispetto dei termini di legge per la deambulazione dei cani (guinzaglio, museruola) 
• particolare attenzione a razze canine pericolose: controlli su salute degli animali (e dei proprietari!), obbligo di adde-
stramento per i cani in base a pericolosità e taglia
• sterilizzazione pubblica obbligatoria per cani e gatti randagi.

6. Incentivi per domanda ed offerta di musica dal vivo
Una legge regionale per la defiscalizzazione di locali ed organizzatori che propongono musica livei:
• sarebbe incentivante per locali e organizzatori, che punterebbero su questo tipo di offerta
• sarebbe incentivante soprattutto per i musicisti emergenti
• costituirebbe un ampliamento dell'offerta per il tempo libero
• comporterebbe incrementi lavorativi ed economici per la categoria tutta.

POLITICHE GIOVANILI

1. Consiglio Regionale dei Giovani
L'istituzione di un Consiglio dei Giovani che lavori in parallelo ma anche talvolta in collaborazione col Consiglio "dei 
grandi". Nessuna iniziativa del consiglio direttamente inerente ai Giovani può essere concretizzata senza preventiva 
discussione col CdG. 

2. Centri per i giovani
L'utilizzo di strutture pubbliche esistenti inutilizzate per centri permanenti di incontro e attività per i giovani a carattere 
gratuito (tipo i centri di cultura giovanile in Alto Adige), con sale prove per musica, spazi lettura, ecc.)

3. Libri in libertà
Prendere in considerazione ed incoraggiare il modello inglese del "Book Crossing" (baratto libri), per un'ulteriore diffu-
sione della cultura a costo zero, tramite eventi conoscitivi di piazza, promozione sul web ecc.
 
4. Professioni dello spettacolo per i giovani
Moltissimi sono i giovani che sognano di avere un futuro nel mondo dello spettacolo. Ma scostandoci dalle figure-chia-
ve solitamente al centro dell'attenzione (cantanti, ballerini, attori, veline...) occorrerebbe piuttosto sostenere le possibili-
tà occupazionali dei giovani nelle professioni che riguardano gli artigiani dello spettacolo: scenografi, falegnami, elettri-
cisti, costumisti, sarte, parrucchieri, truccatori, fotografi, musicisti e quant'altro. Questo equivarrebbe a sostenere 
l'eccellenza del settore nel Lazio, regione-chiave tra TV, teatro, cinema e festival vari. Con possibilità occupazionali 
giovanili (e non) ed un presumibile, nuovo indotto

5. Professioni in proprio per i giovani
Vogliamo incoraggiare i giovani a intraprendere attività in proprio, con la giusta formazione e incoraggiamenti economi-
ci. Asili condominiali, gestione parchi di quartiere o ludoteche, servizi tecnici informatici, botteghe artigiane tra le attività 
più idonee per i neo-imprenditori.


